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VEDUTE PRELIMINARI SULL' INDIRIZZO E SCOPO DEL: PRESENTE LAVORO . 


« Qui patriam eruditionem peculiari aliqua industria illustrare moliuntur, et qui remotioris 
« antiquitatis obscurissimas doctrinas in lucem proferre student, non mediocri profecto 
< laude digni existimandi sunt. Hoc tamen si universum verum est, verissimum profccto 
« censeri debet in hac praesertim splendidissima Europae regione, in qua Graecae et 
« Romana: antiquitatis praeclara monumenta frequenter intuentur, saepissime effodiuntur, 
« abundanterque adhuc latent, ac immensis asconduntur ruinis. » 


(CyRit., PapyRus, 41796, in praef.) 


Una delle più spiccate caratteristiche, per cui l antica civiltà greco-ro- 
mana tanto st differenzia dalla moderna, è quella relativa al lavordo artistico. 
A quei tempi, le arti del dello regolatrici del lusso e delle fogge, compagne 
indivisibili di tutte l esplicazione del sociale consorzio, ministre delle religroni, 
profondevano a larga mano le loro opere in tutti gli edifici, sia pubblici che 
privati, e stampavano orma indelebile su tntto gli attrezzi guerreschi 0 dome- 
stici, sulla coppa d' oro dell’ opulento e sul fittele boccale dello schiavo. Tutte le 
industrie, tutti © mestieri, tutte le condizioni pagavano 12 loro tributo alle arti 
belle, perchè queste penetravano in tutti © bisogni del vivere civile, e vi lascia- 
vano traccia del loro dominto. Ed appunto a questo volontario tributo, che T an- 
tichità pagava alle arti belle, devesi attribuire la perfezione che esse toccarono: 
altezza, che oggi indarno esse tentano vagg tungere, dappoichè essendo poco ri- 
cercate, restano a mezza via. Quindi doveva essere allora generale 1 bisogno 
di sentire D ineffabile piacere, che nell’ animo infonde una bella opera di arte, 
e meravigliosamente grande doveva essere la produzione di quei capolavori, di 
cui, anche oggi, un logoro avanzo fa tanta bella mostra di sè nei grandi Mu- 
ser di tutta Europa. I 
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Una delle prove più luminose della nostra asserzione emerge senza dub- 
bio dalla profusione e dalla bellezza delle opere di arte diseppellite Pompei , 
e richiamate a vita novella. Le pareti interne delle case fpomperane brillano 
tuttora delle pitture, ivi impresse da mano leggiera ed ardita, con un incanto 
di colori, i quali sovente rifulgono della vivacità primitiva. Su quelle mura sono 
dipinte scene mitologiche e fasti eroi; scene campestri sono rappresentate nei 
viridarit 3 frutti dei più belli e dei più squisiti ner triclinit. L' artista ivi de- 
corava a festoni cd a ghirlande le interne mura, cd in tal guisa parava Pin- 
tera casa a festa, e rendeva stabile e duratura quella ornamentazione, che, fatta 
con foglie e fiori reali, è del tutto temporanea e passeggiera. Vivendo tra quelle 
mura, inspirandosi a quer dipinti, per necessità, dovevasi mantenere continua- 
mente vivo e desto 10 sentimento della religione, dell'erotismo, nonchè il gusto 
dell arte. 

Ma, le piante rappresentate sugl intonachi pompeiani sono desse fantasti- 
che, oppure riproduzione dal vero è? Se ci portiamo nei triclinii, trovere- 
mo, ivi dipinti frutti dei più comuni e dei più belli; ed è tanto fedele la loro 
riproduzione, che quasi siamo tentati a stendere la mano per coglierne. Su 
questo genere di pittura non cade dubbio alcuno se I artista pompetano abbia 
o no preso dal vero. Nei viridarit for, sono rappresentate scene di pae- 
saggi, giardini, fruttett e via dicendo, iutti di alberi comuni, belli 0 per la va- 
ghezza delle loro forme, o per la squisitezza dei loro frutti; e ci è tanto ele 
mento di verità in quei dipinti, che non si può fare a meno di riconoscere le 
differenti piante fruttifere ed ornamentali, ivi rappresentate, come spero poter 
dimostrare a proposito di ciascuna di esse. E vi si rinviene un numero ben 
limitato di specie di piante, perchè anche scarso era 1 numero delle specie di 
piante che allora venivano coltivate nei giardini. Infatti prevaleva l'uso presso 
a romani di far consistere il lusso dei fiori non nella moltiplicità e diversità 
delle speete, ma nella profusione, con la quale s’ impiegava un numero molto ri- 
stretto di specie di piante. 

Nelle scene mitologiche, sovente, sono dipinte piante intere 0 rametti 0 
corone. Molte volte, in tale rincontro, una pianta può non esprimerci manife- 
stamente un significato che la metta tn relazione con la scena in cui essa viene 
rappresentata. Se foi quella pianta doveva avere un’ intima relazione col sog* 
getto della scena; se le corone, le ghirlande, è festoni, 1 serte di foghe e de 
fiori dovevano avere una significazione diversa od esprimere un’ idea simbo- 
lica, differente secondo l uso vario in cui venivano adoperati, tale concetto sim- 
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bolico doveva emergere esclusivamente dalla specie di pianta, di foglia 0 di 
fiore impiegato, siccome avrò agio di dimostrare ampiamente a proposito delle 
singole piante. L° artista pomperano , in quella circostanza, non poteva di- 
| pingere una pianta, una corona, un festone con foghe e fiori fantastici; egli 
doveva rappresentari con quelle determinate piante, che incarnavano 12 sembolo 
relativo alla scena, alla quale esse prendevano parte. E per conseguire tale 
scopo, l artista non poteva non copiare dal vero. 

Sorprenderemo invece l'artista pomperano che st allontana talvolta dal vero 
nella dipintura delle fasce di ornamentazione delle cornici , nelle ghir- 
lande e nei festoni dei riquadri, nelle piante ornamentali degli zoccoli. Ed in 
verità, anche poche sono le piante adoperate in siffatta ornamentazione, ed es- 
se sono, a preferenza, il mirto, Dellera, la vite,  leandro, i lauro alessan- 
drino, îl papavero, le iridi, È acanto ed 10 narciso : ma l'artista, vartandone 
leggermente la forma primitiva, seppe ottenere un gran numero di forme de- 
rivale, le quali mentre st allontanano da quella, serbano sempre una im- 
pronta di verità , che le riannoda al originario tipo. Ed in ciò l artista 
pompeiano fu fedele imitatore dell’ arte greca ; di fatti la coltura ellenica dette 
prova, di bella maestria, in quanto che essa da un solo motivo artistico legger- 
mente e variamente modificato, seppe trarre molte e svariate concezioni, niuna 
delle quali è spoglia di un certo grado d'individualità, che la caratterizza dalle 
altre. E per vero, la ricchezza dell’arte greca non consisteva nella moltiplicità 
dei motivi, bensì, essenzialmente, nella svariata e sapiente modificazione di esse. 
Quindi, nella rappresentazione della forma di una foglia 0 di un fiore, potè lo 
artista pomperano non ritrarla fedelmente, nel caso di pura e semplice orna- 
mentazione. Tante volte bastava solo accennarla, perchè la deviazione di quella 
forma dal vero acquistava per lui una significazione costante e determinata: 
la riproduzione illimitata di quelle forme diventva già una convenzione. A 
Pomper infatti, le foglie di vite, di ellera e di mirto s' incontrano leggermente 
modificate per lo scopo ‘ornamentale ; îl colore dei fiori di mirto ora s' incon» 
tra bianco , ora rosso, ora celeste ; talvolta i fiore è sostituito dal frutto, 
e questo è dipinto di grandezza diversa ; è narciso degli zoccoli è rappresen- 
fato ora senza scafo, ora con uno scafo terminato da un fiore 0 da un fre- 
gu; e finalmente quasi collo stesso motivo di foglia, sono rappresentati un lean- 
dro, un melogranato ed un cilhegio, distinguibili solamente pei fiori e per frutti 
che figurano sui rami. ( Viridario della casa della nuova caccia n° 25, vico 
storto ). 
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I dipinti pompetani non solo dimostrano vera la proposizione dello Schret- 
der, che cioè ner premi tempi dell' Impero nell’ arte romana prevaleva È? imi- 
tazione della natura, ma provano eziandio che la rappresentazione di deter- 
minate piante, in talune scene, non è mica arbitraria e capricciosa: studian- 
doct su, trovasi bene spesso una relazione simbolica tra la pianta e la scena di 
cui fa parte; e per conseguenza, la interpetrazione della pianta sovente river- 
bera luce sul concetto, che £ artista ha voluto incarnare nella sua rappresen- 
tazione in quella scena. Il paesaggio , 0 giardino , & verziero , le scene egi- 
ziane , sono rappresentate con piante diverse fra loro, ma proprie del luogo 
e sempre relative al soggetto. Le scene mitologiche, © fasti delle divinità fa- 
gane sono frequentemente rappresentati con elementi di piante che hanno un 
significato simbolico, e perciò un intimo legame con la scena di cui fanno parte. 

Ciò premesso non vaghezza di erudizione mi ha spinto ad. illustrare 
ciascuna pianta rappresentata neo dipinte pomperani, non solo sotto l'aspetto 
botanico , ma benanco sotto £ aspetto mitologico e storico. Mt ha spinto 
su questa via la necessità della interpetrazione della pianta, molte volte foco 
discernibile per le ingiurie del tempo o poco ravvisabile per difetto di esecu- 
zione; mt ha spinto la necessità d’interpetrare la frequente concomitanza di una 
figura mitologica o di un animale ad una pianta, d' indagare la ragione della 
frequenza o della scarsezza di una data pianta, d' investigare infine © motivi 
della scelta di talune piante ad un determinato genere di ornamentazione , e 
così via dicendo. Per conseguenza ho dovuto basare la diagnosi di ciascuna 
pianta sopra una triplice serie di caratteri, cioè sui datt morfologici, mito- 
logici e storici, che offre ciascuna di dette piante. Preso tsolatamente, ognuno 
di sifatti elementi di diagnosi potrebbe tradurci con facilità in errore; cospi- 
vanti invece tutti e tre di conserva, possono guidarci alla verità ed alla illu- 
strazione della scena che tentiamo interpetrare. Quindi prima di definire cia- 
scuna pianta, ho dovuto esaminaria alla stregua di questa triplice serte di ca- 
vatteri. 

Se qualche volta poi ho accennato all'uso medicinale presso gli antichi 


. da certe piante, uso giustificato solamente dai pregiudizi popolari, ? ho fatto 


per la ragione che le antiche credenze popolari spianano tante volte la via 
alla scienza. | 

Del modo por come sono eseguiti quei dipinti di fiori e di frutti non è 
competenza mia parlare ; lascio quindi giudicarlo a Winckelmann, è quale 
recisamente dice: On trouve encore nombre de tableaux de fleurs et de fruits: 


of 
et dans ce genre de peinture on ne voit rien de plus accompli (Lettres sur des 
Decouv. de Hercul. Pompei etc. trad. de D AÙU, Paris 1763, d. 45). 

Ed ora mi si permetta di accennare al tempo, a cui quelle pitture pom- 
peiane possibilmente risalgono. Lasciando ai dotti la investigazione di tale epoca 
con altri documenti, 10 mi limito solamente all’ autorità di Plinio, © quale 
esattamente designa è primo dipintore di pareti in Roma, Peboca în cui visse 
ed il genere delle sue pitture. Ne trascrivo le testuali parole (nat. h. XXXV, 10): 
Non fraudando et LupIio Divi Augusti aetate, qui PRIMUS instituit amoenissimam 
PARIETUM PICTURAM, villas et porticus (portus) ac topiaria opera, lucos, ne- 
mora, colles, piscinas, euripos, amnes, litora; qualia quis optaret.... blandis- 
simo aspectu minimoque impendio. £ così PYenzo al l. c. prostegue a riferire 
motti altri particolari. Se dunque, secondo Flnto, l'uso di dipingere a de- 
corazione le pareti risale appena at tempi di Augusto, sono di parere che 
la uniformità della ornamentazione, ravvisabile a prima giunta nella dipintura 
delle interne pareti delle case pompetane , la ripetizione illimitata dello stesso 
motivo di foglie e di fiori, che pare eseguita dallo stesso pennello e sul medesimo 
stampo, la generale freschezza delle tinte nelle pitture appena dissepolie, che 
ci richiama alla mente 1 grato aspetto di vegetazione rigogliosa di giovani 
piante, non tocche ancora dal soffio d' infocate aure o di gelidi aquiloni, pos- 
sono nell'insieme anche vivelarci che quelle pareti furono tutte dipinte in 
breve pertodo di anni, non di molto anteriore alP epoca della catastrofe. 

Non posso astenermi dal manzifestare che to sono poco soddisfatto di que- 
sto mi0 lavoro, che avrei desiderato presentare sotto migliori forme nel rapporto 
della dicitura e della sostanza. Ma ho trovato un grave ostacolo nella brevità del 
tempo, e poco sussidio ho potuto avere in ricerche di simil genere; imperocchè è 
sommi uomini che hanno visitato e studiato le sorprendenti antichità pomperane, 
non sono discesi, se non per occastone, sino alle ultime osservazioni che riguar- 
dano esclustvamente la materia dei fiori e delle piante. In questo letto di Procuste, 
mt ha dato una mano amica il commendatore Scipione Capone, che segnatamente 
mi ha posto sotto lo sguardo il riscontro degli Atti dell'Accademia Erco. 
lanese relativi a quelle antichità ; quindi godo di potergliene vendere pub- 
blicamente le mie più sentite azioni di grazia. Ciò non ostante, pubblico queste 
pagine col precibuo scopo di richiamare sullo studio delle piante dei dipinti 
pompeiani I attenzione di coloro, che hanno più agio e più perizia di ine in 
sifatte ricerche. Se poi non avrò potuto raggiungere tale intento, mi accon- 
tenterò di considerare è 40 giorni che vi ho impiegati, come altrettante pere 


Ld 
Cai 6 elio 
grinazioni botaniche fatte nel campo della mitologia e della storta. Peregrina- 
zioni non prive d' importanza, perchè ci addimostrano una grande verità, che 
cioè molte cose, le quali vengono oggi considerate come nuove 0 per lo meno de 


vecente invenzione, erano ben conosciute dai nostri avi fin dai tempi che st per- 
dono nella favola. | | 
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1. Acacia VERA W. (a) 


Syn. ”Auav0os Teocr. — Ayazia Diosc. — Acanthus semperfrondens Virg. — Spina Aegyptia Plin. 
(Je. Acacia arabica. — 7. Acacie arabe — Sf. Arbol de Goma arabica — Zrg/. Gum Arabic-tree — 
Ted. Gummibaum arabischer.) (b),- 


Questa pianta è facilmente riconoscibile nell'albero dipinto insieme alla pal- 
ma nel grande affresco della casa di Adone (n. 18, Reg. VI, Is. VII). Essa è 
rappresentata con foglie composte, elegantissime e diligentemente dipinte; però 
è priva di fiori, i quali dovrebbero essere analoghi a quelli della Gaggia odo- 
rosa, originaria di S. Domingo (Acacia Farnesiana W.). Ebbene i capolini dei 
fiori gialli della nostra Acacia sono rappresentati, misti ad altri fiori, nei festoni 
che adornano le pareti dell'atrio della 2.* casa a sinistra ( n. 5, Reg. VIL. Is. 
VII. Decum. min.). Nè posso credere con Fraas (Syn. p. 65), che Teofrasto. 
abbia accennato all'Acacia Farnesiana W. con le parole; ‘H Aeuyn dyavbog; 
dappoichè accetto completamente l'espressione di Daubeny (Trees p. 87): “ In 
Greece Acacia Farnestana occurs, but it has been introduced in modern times. , 

A questa leguminosa, spontanea nell’ Africa, dal Senegal all’ Egitto, sem- 
bra voglia alludere Virgilio nei seguenti versi : 


Quid tibi odorato referam sudantia ligno 
Balsamaque, et baccas semper frondentis Acanthi ? (Georg. IL v. 118). 


Sprengel interpetra questo Acanto di Virgilio per l’ Acacia vera (Hist. 
Rei herb. p. 147), ed è seguito in ciò da Billerbeck (FI. CI. p. 246), e da Fee 
(FI. Virg. p. 12). Bubani (Fl. Virg. p. 12) sul proposito opina che l'indicazio- 


(a) Da ”Axaxia, derivata da dud£w, 0 da dv, punta, mucrone, essendo la pianta munita di spine. 

(b) Opere consultate per la etimologia e sinonimia: BECKMANN, Lex. Bot. Gétt. 1801; BOEHMERO, Lex. 
Rei herb. Lips. 1802; SPRENGEL, Hist. Rei herb. Amst. 1807; DE THÈIS, Gloss. bot. Paris 1810; FEE, 
FI. Virg. Paris, 1822; PAULET, FI. Fau. Virg. Paris 1824; BILLERBECK, FI. CI. Leip. 1826; TENORE, Osser. 
FI. Virg. Napoli 1826; FEE, FI, Théocr. Paris 1832; MIQUEL, Hum. FI. Altona, 1836 ; DU MoLIN, FI. 
poét. anc. Paris 1856; LENZ, Bot. Gr. Rém. Gotha, 1859; DAUBENY, Trees... of the Anc., London 1865: 
BUBANI, FI. Virg. Firenze 1868; A.S. GiIoRGIO, Catal. poligl. Firenze 1870; FRAAS, Syn. PI. FI. CI., Berlin 
1870; DE GUBERNATIS, Mythol. pl. Paris 1878. 
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ne delle bacche non debba ostare a siffatta interpetrazione , dappoichè crede 
che Virgilio potè designare col nome di daccke i capolini dei fiori di Acacia , 
come Galeno potè chiamare 22/0 quelli di Platano, i quali hanno una certa 
analogia con quelli di Acacia. L'epiteto semzderfronderns dato da Virgilio a quel- 
I Acanthus trovasi anche giustificato dal seguente tratto di Servio : Acazzikus 
arbor est în Aegyfto semperfrondens, ut Olea, Laurus: Acanthos dicta, quia 
spinis est plena. | 

Plinio (nat. h. XIII, 9) menziona tale pianta, chiamandola Spina Aegyftia 
che nasceva nelle vicinanze di ‘Tebe: /los et coronis jucundus, et medicamentis 
utilis. Manat et gummi ca ca.... Ed al |. XXIV. 12 parlando della Spia 
Arabica dice: FHuic similis est spina illa, quam Graeci Acanthion vocant. Ec- 
co la riprova del nome adoperato da Virgilio. 

Ed anche col nome di Spera o Sezkzze , viene quest’ Acacia ricordata nelle 
sacre Scritture (Isaias 41). Gl'interpetri riconoscono in essa la Spina Aegy- 
piia, il cui legno incorruttibile all’ acqua servì a formare l'arca del tabernacolo. 

Alpino (PI. Aegyp. p. 9) riferisce di questa pianta, che gli Egiziani chia- 
mano .Saxz, e l'adombra nella tav. 15. Vesling (Obs. p. 6) aggiunge : Arxdor 
Acaciae inter Aegyftias spinas antiguissimis scriptoribus nobilis . ... et inte- 
ctis olim corollis quam froprits ornamentis conspectior futt. 

Degli usi poi dell’ Acacia in Egitto ‘parla lungamente Alpino (1. c.). Per 
ulteriori notizie riscontrisi Teofrasto (h. pl. 4, 2, 8), Dioscoride (de m. m. 1, 


133), Velleio Patercolo (2,56). 


2. ACANTHUS MOLLIS L. (a) 


Syn. "’Axavdu Diosc. — Acanthus mollis Virg. — Acanthos crispum Plin. 
(4t. Acanto, Brancorsina. — Zr. Acanthe sans épine,—Sp. Acanto de Italia. — /g2. Acanthus soft.— 
Ted. Birenklau, wahre.) 


L’ Acanto, che è rappresentato nei capitelli delle colonne della Basilica e 
nei sostegni di marmo di una mensola nell'impluvio della casa di Cornelio Ru- 
fo (n. 15. Reg. VIII. Is. IV. Decum. min.), è dipinto con le sole foglie negli 
zoccoli della casa della piccola fontana (n. 23. Reg. VI. Is. VII), e finalmente 
l'intiera pianta con foglie ed infiorescenza è raffigurata nello zoccolo del tablino 


(a) da &4avd0c, aravda spina. 


— Q —___ e 
della casa di Epidio Sabino (n. 22, Reg. XK Is. I.). Esso è facilmente ricono- 
scibile per le sue foglie grandi, pinnatifide, a lacinie allungate, con denti gran- 
di e diseguali, a margine sinuato ed inerme, e per la spica di fiori bianchi che 
terminano il lungo scapo. o 

L' Acanto, che ha fato il nome alla famiglia delle Acantacee, è comunis- 
simo lungo i margini dei fossi e nei luoghi umidi della Grecia, dell’ Arcipela- 
go e di tutta la regione mediterranea. 

Le foglie di questa pianta erano impiegate dagli antichi per r ornamentazione 
delle suppellettili e per uso architettonico. Secondo la leggenda, lo scultore Cal- 
limaco passando presso la tomba di una donzella, fu colpito dall'aspetto grazio- 
so che presentava una pianta di Acanto, e scelse quelle foglie come modello 
nel capitello corintio (Rambosson, Hist. et legend. des plant. p. 29). 

Virgilio disse dell’ acanto : | 


Et nobis idem Alcomedon duo pocula fecit, 
Ft molli circum est ansas amplexus acantho (Buc. III v. 44- 45). 


Plinio ( Nat. h. XXII. 22) parla di due specie spontanee di acanto , che 
oggi corrispondono all’. w20/%s, ed all'A. spinosus. Passa ad enumerare le vir- 
tù medicinali di detta pianta : //uzus radices ustis luxatisque mire prosunt : 
item vuptis convulsis et phthisin metuentibus incoctae cibo, maxime ftisana — 
Podagris illinitur tritae et calefactae calidis. 

Questo acanto, come il bosso, era impiegato dai romani a decorare i por- 
tici degli orti, (Plin. Epist. I. V. ep. 6, Apollin.). Riscontrisi anche Nicandro 
(Ther. v. dani Dioscoride (de m. m. 3,17), Vitruvio (4, 1, _8),, Columella (de 


r.r. 9, 4; 4). 
3. AGARIcUS DELICcIOSUS L. (a) 


(4. Fungo lapacendro buono. — y. Rougillon, Vache rouge. — ‘Zr3g2. Orange-milked Agaric. 
Ted. Reizker, Reische, Herrenschwamm). 


Dei funghi sono figurati nel dipinto n. 102 (Museo naz.) e sono ripro- 


(a) Agaricus da Ayapiy3v, da Agaria, regione della Sarmatia, dove secondo Dioscoride, furono Ja prima 


volta i funghi osservati. 
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dotti nelle pitture di Ercolano e contorni , Napoli 1757, vol. II. t. 56. Essi 
hanno uno stipite corto che s' ingrossa alquanto in su ed un cappello legger- 
mente depresso. Tale forma data ad un fungo , dipinto di color rosso intenso 
e certamente mangereccio, mi ha fatto ricordare l’ Agaricus delictosus. 

‘Questo fungo, che è comunissimo nelle pinete di tutta l'Europa, vive anco- 
ra in quelle delle nostre contrade; lo si trova in fatti in Abruzzo (ove chiamasi 
coppa di Abete), in Basilicata (ove chiamasi Rosciuolo di Abete, o Fungio di 
Abete), ed anche nella Sila di Calabria (ove chiamasi Roseto della Sila). E se 
oggi mancano pinete nelle vicinanze di Pompei, è pur conosciuto , che antica- 
mente esistevano conifere nella valle del Sarno. Difatti negli Annali delle Bonifi- 
che, Anno I. n. VI. 1858, nel Rapporto alla R. Accademia delle scienze di 
Napoli intorno a taluni alberi trovati nel bacino del Sarno (p.311), Savarese ri- 
ferisce che nel cavarsi il nuovo letto del Sarno si rinvennero molti alberi im- 
piantati nel suolo coltivabile, quale esso era prima della famosa eruzione che 
sotterrò Pompei. A lui, come alla Commissione accademica, quelle piante par- 
vero Cipressi. Quale difficoltà potrebbe ora sorgere sulla esistenza di una selva 
di conifere sulle vicine montagne ? 

Credo di non ingannarmi ritenendo che Plinio abbia fatto menzione di que- 
sto fungo nel seguente verso: Auzxgorum ....,. tutissimi, qui rubent callo 
(quibus rubet caro), minus dilute rubore, quam boleti ( nat. h. XXII. 23.). 
Difatti è di color rossastro la carne di questo fungo , che è dei più delicati e 
più sicuri che si conoscono : e ce lo assicura il Vittadini con queste parole : 
Caro tottus fungi albido-rufescens (Fung. mang. p. 323). Fraas (Syn. pl. FI. 
CI. p. 320) ascrive l'espressione di Plinio : manus diluto vubore ad una specie 
di Boletus. Lenz (Bot. Gr. und Rom. p. 758) questa volta , contro il solito, 
non siegue il Fraas , e riferisce la detta frase alla Aussuda integra Fr. Però 
i funghi ivi dipinti non rappresentano nè un do/efus, nè una russuda. 


Secondo Sprengel (Hist. r. herb. p. 109), Teofrasto accennò a questo fun- 
go colla parola puxng (Hist. 1. p. 8). 


ESSO, ji 
4. AGROsTEMMA GiTtHago L. 


Syn. AvXvîs dypia Diosc. ? 3, 105. 
(It, Gettaione. — Zr. Nielle des blés. — Sp. Neguilon.—Zxg/. Cooncockle. — 74. Kom rader). 


LI 


Questa vaga erbetta, che cresce trai cereali, è mirabilmente rappresentata 
nel musaico della casa del Fauno (Museo naz.) da piccole piante, riconoscibili facil- 
mente per le foglie opposte, lineari, lunghe ; pei fiori grandi, solitari all’estre- 
mo di un gambo nudo e lungo, pel calice tubuloso ed a lunghe lacinie, e per 
la corolla di color carniccio a petali smarginati. E la concomitanza del fru- 
mento nello stesso musaico ‘mi cornferma nella opinione, che la Cariofillea ivi 
rappresentata è appunto l'Agrostemma Githago; imperocchè è ben noto, che sif- 
fatta pianta vive spontanea pei seminati di cereali. 

La parola Agrostemma infatti deriva da &Yp6, oTeuua (corona dei campi), 
essendo uso presso gli antichi di denominare coronarie le piante di cui essi forma- 
vano corone pei banchetti in onore delle divinità e degli eroi. Il nome gi%4ago poi 
ha origine dalla parola g:44 seme nero ed aromatico della Wzge//a sativa che era 
impiegata come droga da cucina: donde la parola Gffore, menzionata da Mat- 
tioli (Disc. p. 469) per indicare appunto la differenza tra il Gz4% vero e que- 
sta pianta, la quale ha , fusti ben alti ed irsuti e fiori purpurei, simili ad una 
piccola rosetta; ed pa comune col vero Gith il solo seme ch'è nero. , Oppure 
il suo nome potrà essere originato da A%z424 (,nome ebraico del frumento )', 
donde probabilmente Gz/%ago. 

‘Pare che Plinio faccia menzione non di questa specie , ma di un’ altra af- 
fine ( l'Agr. Coronarta ) nat. h. 1. XXI, 4, che chiama osa gracca, 0 Ly- 
chnis graeca ....quam coroneolam vocant. Ed all. XXI. 11 egli ricorda che 
sono estivi i fiori di Zychxzs et Iovis Flos. 


5. ALOE VULGARIS DC. (a) 


Syn. “Xn Diosc. — Aloe Plin — (A. officinalis Forsk. — A. barbadensis Mill, ) 
(7t. Aloe epatica comune. — 7. Aloès commun. — Sp. Zabila. — /rg/. Aloes common medicinal. 
Ted. Aloe gemeine), 


Una sola volta mi è occorso vedere figurata questa pianta, cioè nei dipin- 


(a) Aloe da alc, did: sale, mare, al'udendo all’amarezza del succo di questa pianta, o alla stazione ma- 


rina di essa. 


ns D a 


ti della fauce della casa di Marte e Venere, n. 40 (Vicolo degli Augustali— 
Reg. VIII, Is. I. Via IL), ove è rappresentata con foglie lanceolate acuminate, 
spinose al margine. 

Questa pianta vive in Sicilia, in Grecia, nell'Arcipelago, nell'Asia, nell'Africa 
boreale ed in Ispagna, ed appartiene alle gigliacee. 

Plinio (nat. h. XXVII, 4) ci attesta, che la più pregiata è quella proveniente 
dalle Indie; che le foglie fresche sono impiegate per le ferite, e così via dicendo; 
si trattiene poi lungamente a riferire dei tanti usi medicinali di detta pianta. 
Schouw, Flanzen Pompeji 's (di Erde , die Planzen, der Mensch, Leipz. 1851) 
mentre espone che I° Aloe (la quale per lui è I’ Agave americana), ed il fico 
d’ India, non potevano essere conosciuti dai pompeiani, essendo piante origina- 
rie di America, pure conchiude: max findet in Pompeji eben so wenig Spuren 
einer Darstellung dieser so ergenthimblichen Phanzenform (Indische Ferge), 
als von der Alot (richtiger Agave). 

Riscontrinsi anche Dioscoride (de m. m. 3, 22), Celso (1, 3; e 2, 121) 


6. ALTHAEA ROSEA L. (a) 


Syn. MoXdym Diosc. — Malopen Plin. 
(Zt. Malvone.—Zy. Rose tremiere.—Sp. Malvareal.—/xg/. Hollyhoch garden. — 774. StokRose Garden.) 


I soli fiori ampi e colorati in rosso sono dipinti su di un' ara sita nel 2° 
| peristilio della casa n° 5 (Reg. VII, Is. VII Decum. min. ). 

Questa pianta, appartenente alla famiglia delle malvacee, vive spontanea nelle 
regioni meridionali ed orientali di Europa c nelle occidentali dell’ Asia. Essa è 
riconoscibile facilmente sull’ ara indicata, perchè i fiori sono dipinti con calice 
verde, con la corolla ampia, molte volte più lunga del calice, di forma rosacea 
e di un colore rosso di sangue. 

Plinio ne parla sotto il nome greco WMadopen ( XXII, 21): contra omnes 
aculeatos ictus efficacior vis. Et sAcRIS IGNIBUS et ambustis decocta in oleuni 
folta imponuntur : et ad vulnerum impetus cruda cum pane. Queste parole di 
. Plinio probabilmente ci spiegano la ragione per cui trovasi il fiore di tal pian- 
ta dipinto sull’ ara. La malvacea poi che Plinio dinota col nome di A/tkaca, 


(a) 2A9w, guarisco. 


— 13 — 


sembra corrispondere all Althaca officinalis. Il Mattioli ( Dis. pag. 298 ) de- 
signa il Malvone col nome di malva maggiore ed ampiamente lo descrive. 


Mi meraviglio poi di non trovare registrata ° A/tkaea rosea nella Syrnopsts 
di Fraas, c nella Bot. Gr. und Rbm. di Lenz. 


7. AmvyepaLus communis L. (a) 


Syn. “ApvySaX Theoph. — Nux Virg. — Amygdalus Plin. — Nux graeca Col. 
( Zt. Mandorlo.—Fr. Amandier.—sSf. Almendro comun. — /rg/. Almond-tree, common. — 


Ted. Mandelbaum gemeiner). 


Nel musaico della casa del Fauno (Museo naz. ) è rappresentato il man- 
dorlo in un rametto a foglie alterne e strettamente lanceolate, portante frutti 
( drupe ) ovati oblunghi, acuti. Altri frutti con fiori e foglie, insieme ad uva e 
pere, sono rappresentati in un festone scolpito a bassorilievo in marmo sull’ ara 
del tempio di Mercurio a Pompei. Del Mandorlo fa anche menzione Schouw, 
Pf. Pomp. (die Erde..... Leipz. 1851). 

Quest’ albero irobabilluente originario della Mauritania, è fin da tempi an- 
tichissimi comune a tutta la regione mediterranea, ed appartiene alla famiglia 
delle rosacee. | 

Il mandorlo è una delle piante bibliche; c Sprengel (Hist. r. herb. p. 13) 
riferisce che secondo gli antichi interpetri, la verga che Giacobbe poneva nei 
canali di acqua innanzi alle pecore apparteneva a questo albero (Genes. 30, 37). 

Secondo la favola poi, le mandorle amare sono state prodotte a causa della 
figlia del Re Mida, la quale, disperata per la morte del suo sposo Ati, si uc- 
cise : il sangue si convertì in purpuree viole ed il corpo sepolto tradusse seco 
nel terreno quell’ amarezza, che si comunicò poi al seme di mandorle , ( Porta 
Villa p. 420). | 

Virgilio ricava dalla vegetazione del mandorlo il prognostico sulla futura 
quantità di frumento, che cioè: se il mandorlo abbonda di fiori ( foetus), la 


raccolta del frumento sarà pingue; se invece il mandorlo si copre di sole foglie, 
la raccolta sarà scarsa. Così: 


Contemplator item, cum se nux blurima sylvis 
Induit in florem, et ramos curvabit odentes : 
St superant Foetus, pariter frumenta sequentur Georg. I, 187, 9. 


(a) Dal greco auvy3z}7, mandorla. 
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Prognostico che corrisponde precisamente al proverbio francese: L’amax- 
dier vemplit le grenter. Di tale Nux di Virgilio il Fée non si occupò punto; 
il Paulet (FI. Virg. 84) vi credette riconoscere il noce comune (Zug4ars 7e- 
gia ), e mi meraviglio che l'abbia in ciò seguito anche il Bubani (Fl. Virg. 
p. 84), perspicace interpetre di Virgilio e nella parola e nel concetto. 

Plinio ( nat. h. XV, 21) dubita se il mandorlo fosse conosciuto in Italia 
al tempo di Catone. Daubeny invece opina che il mandorlo oggi tanto comune 
in Italia, sia stato importato al tempo di Catone ( Trees...... p. 6). Lo stesso 
Plinio indica come celebri le mandorle di ‘Taranto, ne distingue le varietà 
a nocciolo fragile e duro e le considera come le: ghiande di Giove; al capo VII, 
accenna all’ estrazione dell’ olio dalle mandorle amare; al 1. XXIHI, c. 8,si 
intrattiene delle proprietà medicinali dell’ olio di mandorle amare e dolci; dice 
(XVI, 27), che il mandorlo ed il pero quando invecchiano diventano fertilissimi, 
e così via discorrendo. 

A proposito del mandorlo si riscontri ‘Teofrasto (h. pl. 1, 11, 3 etc.), 
Dioscoride (de m. m. 1, 176) Galeno (de alim. Facult. 2, 29), Ateneo 
(Deipn. 2, 39 e 20), Columella (de r. r. 2, 15, 6), Macrobio ( Sat. 2, 14), 
Gargilio Marziale (de re Hortensi) frammento pubblicato da A. A. Scotti (Mem. 
Acc. Ercol. Arch. vol. II, Nap. 1833 p. 150). 


8. AmyopaLus Persica L. (a). 


Syn. Mnàîia «ego Theophr. — Malum fersicum Plin. 
(42. Pesco ; Persico coltivato. — 7. Pecher cultivè.—.Sp. Aberchigo cultivado. — Zrg/. Peach-tree cultivated— 
Ted. Pfirsich baum gemeiner.) 


ti 


Solo i frutti di questa pianta sono dipinti nel triclinio della casa di Sirico 
o Salve lucru ( Domus Sirici ). Nel dipinto n.° 106 ( Museo naz.) è rap- 
presentato un ramo di pesco provvisto di foglie e di frutti. È da notarsi, che 
ad un frutto, posto ivi accanto, è sottratta una parte della polpa, ed in tal modo 
I artista ha voluto mettere in evidenza l’interno nocciolo. Si possono osservare 
le pesche anche nel finale della tav. 2°, vol. I, Pitture di Ercolano e contorni 
Napoli, 1757. Il pesco è facilmente riconoscibile in quel dipinto, perchè le foglie 
sono lineari-lanceolate; il frutto è quasi globoso giallo, ed ha il nocciolo ovoi- 
dale. Del pesco fa anche menzione Schouw, Pfl. Pomp. (die Erde.... Leipz. 1851). 


(a) Persica, perchè secondo Plinio è originario della Persia. 
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Questa rosacea, originaria della Persia donde ha preso il nome, passò pri- 
ma in Grecia; fu poi introdotta in Italia insieme all’ albicocco, verso la prima 
metà del primo secolo dell'era volgare, da giardinieri industriosi, i quali si fe- 
cero pagare molto caro i primi ricolti (Friedlaender, Moeurs rom. III, p. 87). Ciò 
spiega facilmente perchè in Pompei non ho incontrato dipinti i frutti di Pesco, 
che nella sola casa di Sirico, il quale essendo addetto alla mercatura, come 
vogliono gli archeologi, e denaroso, poteva ben soddisfare la sua ghiottornia. 

Conseguentemente i classici latini anteriori a quest’ epoca, non possono 
aver fatta menzione di tale pianta. Le prime notizie si riscontrano in Plinio, 
il quale investiga l’ origine del nome, e l'introduzione della pianta (nat. h. 
XV, 13), ed indica come il Pesco fosse stato introdotto 30 anni prima (1. c. 
XV, 12). I | | 

Riscontrisi Dioscoride (de m. m. 1, 164), Galeno (de alim. Facult. 2, 19), 
Ateneo (Deipn. 3, 24), Palladio (de r. r. 2, 15. 20), Gargilio Marziale (1. c. 
p. 171). I | 


9. Arunpo PLiniana Turr. (a) 


Syn. Calamus Virg. 
. (dt. Canna del Reno. — Cannarella di collina.) 


Questa cannuccia trovasi dipinta come listello nelle cornici dei riquadri in 
parecchie case ( casa di Meleagro n° 2, Reg. VI, Is. IX, Via VI; 1° casa a sin. 
n.° 10, Is. VII Reg. VII, Decum. min. ; casa della piccola fontana n.° 23; affresco 
del viridario della casa n.° 6 scavi nuovi ). Essa è riconoscibile per avere il fusto 
alto circa un paio di metri, le foglie larghe circa un centimetro, a forma di nastro, 
alterne, distiche, (talvolta sono dipinte opposte per ragione ornamentale) e lun- 
gamente assottigliate all’ apice; la pannocchia dei fiori all’ estremo del fusto è 
allungata, ovata e stretta. | 

Questa graminacea vive sulle sponde del Mediterraneo, nasce copiosamente © 
sulle rive del Reno (presso Bologna), ed è pure comune nelle colline e nelle 
siepi attorno Napoli e Castellammare. 

Pare che Virgilio alluda a questa Cannuccia nel verso seguente : 


LU 


(a) Da Arx, che in celtico significa acqua, alludendo alla stazione di questa pianta; o da arendo, latino 


forse perchè cresce presto. 


— 160 — 


Calamos armare veneno. (Acn. 10, v. 140.) 


dove si possono intendere le frecce fatte con i fusti di Aruxdo Plintana (Bub. 
Fl. Virg. p. 24). 

E chiaramente ciò fu detto da Plinio (nat. h. XVI, 36) nelle seguenti pa- 
role; “ Sed an hoc quoque, ut caeteris in rebus, vicit Italia : quando nullus 
“« sagittis aftior calamus, quam in Rheno Bononiensi amne, cui flurima inest me 
“ dulla, pondusque voluere contra flatus quoque pervicax libra ,. 

Secondo Tenore ( oss. alla FI. Virg. p. 6), Virgilio intendeva parlare ap- 
punto dell’ aruzdo Plrtana nell’ altro verso 


Compacta solidum modulatur arundine carmen Culex 99 ; 


dappoichè questa cannuccia aveva le qualità designate dall’illustre naturalista ve- 
ronese, di potersi cioè impiegare a farne frecce, perchè non vuota al pari delle 
altre, ma di solido legnoso fusto provveduta. Bubani però dubita della esattezza 
della interpretazione fatta a questo verso da Tenore (Fl. Virg. p. 23). 


10. ASPARAGUS OFFICINALIS L. (a). 


Syn. ‘Acaapayos Diose.—Asfaragus. Plin. 
(Zi. Asparago coltivato, — Zr. Asperge cultivé. — .S9. Esparraguera cultivada. 
Ing. Asparagus cultivated. — 7t4. Spargel gewShnlicher). 


L’ asparago è dipinto a Pompei in un fascio di grossi turioni nel triclinio 
della casa del gallo (Taberna I Attiorum, n. 10), ced è riprodotto nelle pitture di 
Ercolano e contorni, Napoli 1757, vol. II, finale della tav. 8° e vol. VII, t. 62. 
Ne fa anche menzione Schouw, Pfl. Pompeji's (die Erde.... Leipz. 1851). 

I turioni di questa pianta, appartenente alla famiglia delle Gigliacce, o se- 
condo altri a quella delle Asparaginee, e che è spontanea in tutta l' Europa, 
sono mangiabili e molto ricercati. La coltivazione di questa pianta, per ottenere 
più grossi i turioni, risale fino ai Romani; di fatti Plinio così si esprime: (XIX, 8), 


(a) ’Aorapare; in greco, che deriva da crapagsw, io lacero. 
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omnium hortensiorum lautissima cura asparagus.... Nullum gratius his so- 
lum quam Ravennatium hortorum. Ravenna portava a quei tempi il primato in 
siffatta coltura, ed i turioni che produceva erano così grossi, che tre di essi pe- 
savano una libbra (Friedlaender, Moeurs rom. III, p. 60). 

Dioscoride (de m. m. 2, 151), Ateneo (Deipn. 2,62), Catone (de r. r. 161), 


Palladio (de r. r. 4, 9, 10), Svetonio (de Octav. 87), Marziale ed Apuleio hanno 
anche fatto menzione dell’ Asparago. 


11. ASTER AMELLUS L. (a) 


Syn. "Aosàg diriòs Diosc.—Aster Bubonium Plin—Inguinalis herba Plin°—Amellus Virg. 
(Ze. Amello; Astro dei fossi). 


Questa graziosa pianta raffigurata nel dipinto di Sileno (casa n.° 10 Is. 
VII, Reg. VII. Decum. min. ) e in quello del viridario della casa n.° 6 ( sca- 
vi nuovi), nello zoccolo del viridario della casa del balcone pensile n.° 27 e di 
altre case, nonchè nei dipinti n° 33, n° 242 ( Museo naz. ), è facilmente rico- 
noscibile, perchè è rappresentata come un'erba dalle foglie quasi lanceolate ed 
intere, dalle calatidi fiorali aventi le corolle periferiche raggianti di color ceru- 
leo e le centrali gialle. 

L' Amello, appartenente alla famiglia delle Composite, cresce spontanea se- 
condo. De Candolle ( Pr. V. 35 p. 231) nell'Europa centrale e meridionale, 
nonchè nell’ Asia occidentale. Però se esso è comune nell’ Italia settentrionale , 
ed anche manchi nelle nostre regioni meridionali; almeno secondo il Tenore ed 
il Gussone, i quali nelle loro Flore tacciono di questa pianta. 

Il Mattioli ( Disc. p. 649 ), mentre riconosce nel nostro Amello I’ Aster at- 
ticus, tace però delle località italiane. 

Non è a far meraviglia se questa pianta frequentemente è dipinta a Pom- 
pei, qualora si considera che, essa era conosciutissima in Grecia dalla più re- 
mota antichità. Difatti ne parla Dioscoride ( IV; 120 ). 

Virgilio fedelmente la ritrae nei seguenti versi : 


Est etiam flos in pratis , cui nomen Amello 
Fecere agricolae etc. ( Georg. IV v. 271-5). 


(a) Dal latino Amellus, adoperato da Virgilio nelle Georgiche, e che ha desunto il suo nome dal fiume 
Mela presso al quale prosperava. 
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E mi è forza ripetere con Bubani ( FI. Virg. p. 18): “ Espressiva pen- 
nellata che ne raffigura assai bene la pianta ,. Sul suo uso poi così prosiegue 
Virgilio : 


Saefe Detùm nexis ornatae torquibus arae. 
Huius odorato radices incoque Baccho 
Pabulaque in foribus flenis appone canistris ( 2719-80). 


Plinio ( nat. h. XXVII, 5) accenna all’ impiego medicinale di tale pianta: 
aster ab aliquibus Bubonium appellatur, quontam inquinum praesentaneum veme- 
dium est; e la designa anche col nome di /yguinalis herba. 


12. CASTANEA VESCA (art. (a) 


Syn. Kastavaisòv uipvov Theophr.— Castanea alta Virg.—Nux Castanea Plin. 
(4. Castagno. — /r. Chataignier. — Sf. Castano. — Zg7. Chestnut-tree.— 724. Kasta nienbaum) 


Mi è parso riconoscere questa pianta in qualche albero dipinto nei virida- 
ri, ma non ardisco pronunziarmi su di esso; però l'albero intero si può osser- 
vare nelle pitture di Ercolano e contorni, Napoli 1757; vol. Ill. t. 61, 63, ri- 
cavato da un dipinto pompeiano. 

Questa cupulifera è comunissima in tutta l’ Europa ed in Oriente. 

Le castagne furono il primo cibo de' nostri pastori, quindi il Virgiliano 
pastore : 

.. sunt nobis mitia poma 


Castancae molles, et pressi copia lactis (Buc. I. 81-2.) 


La parola 70/ès secondo il Fea non deve prendersi per maéure o fre- 
sche o arrostite, 0 cotte, come vogliono gl’ interpetri; ma deve intendersi per 
Biscotti o vecchioni dei quali si fa uso nell'Italia superiore ( Fea, Illustr. Virg. 
pag. 23). E secondo Bubani (FI. Virg. p. 33), Virgilio con la detta parola dinota 
“ le castagne spogliate del loro riccio, lessate, ridotte a allotte, leste per man- 
giarsi. , 

Virgilio appellò il castagno: Castazea alta, così :.,.. Ut altae — Casta 
neae . + . Geor. II. v. 15. 


(a) Forse da Castana, città della Tessaglia, donde fu introdotta. 
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Plinio ( nat. h. XV. 23) invece lo chiama : Nux castanea e lo descrive. 
Parla delle varietà di castagne di località differenti, fra cui: Palria laudatissi- 
mis Tarentum et in Campania Neapolis. 

È da notarsi che l’uso di dessaze le castagne, attualmente comune in Na- 
poli, era tenuto egualmente presso gli antichi romani, e ne fa fede Marziale (V. 79) 


Ft quas docta Neapolis creavit: 
Linto castancae vapore tostae 
Vinum tu facies bBonum bibendo. 


A proposito del castagno riscontrisi pure Gargilio Marziale (de re Hortensi; 
frammenti pubblicati da A. A. Scotti ( Mem. Acc. Ercol. Arch. vol. II. Napoli 


1833 p. 161). 
Riscontrinsi anche Senofonte (anab. 5, 4, 29): Diodoro Siculo (l. 2, c. 


3 


50 ecc.), Dioscoride (de m. m. 1, 145), Ateneo (Deipn. 2, 4 3), Columella (de 
r. r. 4, 33), Palladio (de r. r. 12, 7, 17). 


13. CHRYSANTHEMUM SEGETUM L. (a). 


Bovpdaipcv, Xpvcavdepov Diose.—2uphthalmos, Chrysanthemon Plin. 
( Zt. Fiorancio dei campi ; occhio di bue.— Zr. Marguerite des champs dorée; Oeil de bouf,— 
Ingl. Yellow; Ox Eye.— Zed. Wucherblume saat. ) 


Le grandi calatidi di fiori del Fiorancio con corolle giallo d’oro sostenute da 
lungo gambo, sono dipinte sull’ ara sita nel 2° peristilio della 2° casa a sinistra 
(n° 4; Is. VII. Reg. VII. Decum. min. ) 

Dioscoride parla di questa pianta comune nei campi, e tra le sue virtù me- 
dicinali indica che le foglie sono buone a risolvere i tumori bianchi e gli scirri; 
che il decotto preso dagl' itterici giova loro dopo il bagno, e ciò secondo la 
interpetrazione di Fuchsio (Hist. pl. p. 175), di Bauhino ( Hist. pl. p. 182), 


di Colonna ( Phitobasanos p. 44, Firenze 1744), di Porta (Phytogn. p. 170, 
Roth. 1650. ) 


Tra i classici latini solo Plinio fa speciale menzione del fiorancio ( Nat. h. 
XXV, 8), Lst et buphthalmos, similis boum oculis, ....fruticosa caulibus 
qui et manduntur decocte. Flaec cum cera scirrhomate discutit. 


(a) Chrysanthemum da Xpvoo:, oro, e av@epov sinonimo di av0os fiore. 
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Sembra però che col nome di Ckrysarzkemon gli antichi abbiano voluto 
intendere anche il Matricale giallo, o Ckrysanthemum coronarium L. Questa spe- 


cie manca nella lista delle piante antiche fatta da Lenz (Bot. Gr. und Rom. 
Gotha, 1859). 


14. Cucumis MELO L. (a) 


Syn. Mnorizwy Galen. —aéxwv Diosc.—orzin Theoph.— Cucuntis caeruleus Virg. — Pepones Plin. 


(4. Popone. — Zr. Melon cultivé. — Sf. Melon cultivado. — /xg/. Melon cultivated.— 724. Melon gemeine) 


La metà di un popone è nettamente rappresentata sul dipinto num. 118 
(Museo naz.) ed è riprodotta nelle pitture di Ercolano e contorni, Napoli 1757 
vol. IIL vignetta della tav. 4. Esso è riconoscibile facilmente, perche è di for- 
ma ovale con polpa bianco-gialliccia ed è cavo nel mezzo. 

Sembra, che i greci ed i latini molto antichi non conoscessero il popone. Alme- 
tardi se ne ebbe conoscenza, secondo che ci assicura il Porta, il quale poi così si 
esprime sulla introduzione di detto frutto: Luselanz Regis Laburniae inter alta 
meridianae illius navigationis miracula, melones in Aethiopia nobilissimos haberi 
praedicant. (Villa p. 758). Però i melloni erano coltivati anticamente in Egitto 
e gl’ Israeliti Ii desiderarono ardentemente nel deserto, così ( Num. 11,5 ) dx 
mentem nobis veniuni cucumeres ci pepones porrique. 

Non vi ha dubbio alcuno che i romani conoscessero il popone , quando 
Virgilio ce lo esprime nel seguente verso, ammettendo la Copa (ostessa) secon- 
do Bubani (Fl. Virg. p. 42) come un'opera virgiliana : 


Et pendens funco caeruleus Cucumis Cop. 22. ; 


e quando ne parla ancora Marziale : 


Caeruleus cucumis tumidaque cucurbita ventre 
Me notat, (IV. 2. v. 43.) 


Tenore crede scorgere nel verso virgiliano il Melone vernino , che tut- 
tora siamo soliti sospendere con giunchi per conservarlo per l’ inverno. , Niu- 


(a) Crcumis, secondo Varrone, da curvare, o curvimeres, Melo dal greco piîinv, pomo dalla forma del 
frutto. 


SRI, MET 


» no ignora egli dice (Osserv. FI. Virg. p. 10), che tra le più ricercate varietà 
» di questa specie evvi quella appunto, il di cui colore azzurrognolo esatta- 
» mente corrisponde al caeru/eus cucumis del poeta. , Quindi Tenore si oppone 
al parere di Fée (FI. Virg. p. 43), il quale credette scorgervi il Cucumzs sat 
vus. Bubani pende per Tenore in tale interpetrazione (Fl. Virg. p. 42). 

A proposito del popone, Plinio (nat. h. XIX. 5.) ci riferisce: flacent cu- 
piosissimi Africae, grandissimi Moestae, cum magnitudine excessere, pepones vo- 
cantur:.... Cucumis mira voluptate Tiberio principi expetitus. Racconta del- 
l'accurata coltivazione che se ne faceva, delle varietà che si avevano, differenti 
fra loro per forma, per colore e per odore. Conchiude sulla conservazione del 
popone; ef 4 quidem in muria stt. Plinio nota una varietà di poponi speciali 
della Campania, a forma di melacotogna, e sospetta che dal seme raccolto da 
uno solo di essi si ottenne poi la varietà detta m2e/2boponz. Al L XX. c. 2. 
aggiunge : il cibo del popone è refrigerante per lo stomaco, la sua carne si ado- 


pera per malattia di occhi c pei dolori; pestata col vino sana il morso del cane 
e così via. 


E Columella aggiunge che la coltura dei melloni si faceva sotto vetri ed 


in terra ben conveniente per renderli più precoci, acciò l’ imperatore Tiberio 
che ne era ghiottissimo, li potesse avere tutto l’anno (de re rust. 11. 3). Ri- 
scontrisi pure Ippocrate (de diaet. 2, t. 1, p. 689, ed. Kuhn), Dioscoride (de m. 
m. 2, 163); Galeno (de alim. facult. 2, 5), Ateneo (Deipn. 2, 78), Palladio (de r. 
r. 4,9 6). 


15. Cucursita LacenARIA L. (a) 


Syn. Cucurbita Plin. 
(46. Zucca da vino, Zucca da pesce. — Zr. Courge Calebasse; courge bouteille. — Sf. Calabaza vinatera. — 
Ingl. Bottie Gourd-Calabash. — 74. Flaschen Kurbis). 


Questa Zucca trovasi anche nei dipinti pompeiani. Due di esse sono rap- 
presentate sullo zoccolo del triclinio della casa di Popidio (n. 5, Reg. I. Is. 
IV Cardo); esse sono gialle e di forma clavata, e corrispondono esattamente 
alla Lagenaria vulgaris clavata (Ser. FI. Jard. II. p. 438). Un'altra varietà, e 
propriamente quella a forma di bottiglia, è rappresentata nel dipinto n. 100 


(a) Cucurbita, forse dal celtico cuce, cosa scavata; Zagenaria, da \aynvos, bottiglia. 


(Museo naz.). Quest’ altra corrisponde alla Lagezarza vulgaris Gourda (Ser. |. 
c.) perchè nella sua lunghezza, presenta due rigonfiamenti di cui il superiore 
più piccolo. 

La Lagenaria ci è stata importata dai luoghi tropicali. 

Pare che Plinio accenni a questa Zucca nella seguente frase: Nuper 2% 
balincarum usum ventre (Cucurbitae) urceorum vice, jampridem vero etiam ca- 
dorum ad vina condenda (Plinio nat. h. XXI. 5). E vi conviene anche il Porta 
(Villa p. 761). Nelle flore classiche consultate non si fa punto menzione di que- 


sta specie di Zucca. 
16. Cucursira repo L. (a). 


Syn. KoXoxivrn Theoph. — KoXszuvra Diosc.— Cucurdit: gravis Virg. 
(4. Zucca; Zucca popone.—/r. Potiron. — Sf. Calabacero comun.—Zrg/. Pampkin common. — 
Ted. Kirbiss gemeine). 


La Zucca è in due modi ben distinti rappresentata nei dipinti pompeiani 
(Museo nazionale): di forma oblunga al n. 100, e di forma sferica, depressa e 
di color gialliccio al n. 135. Queste due forme corrispondono esattamente alle 
varietà distinte dal Wildenow (Sp. pl. 4 p- 609): a. subrotuzda, B. oblonga. 

Sulla Zucca così si esprime Virgilio : 


Et gravis in latum demissa cucurbita ventrem Mor. 77. 


La grandezza ed il peso di questo frutto gli fanno ben meritare il nome di 


gravis (Fée FI. Virg. p. 43). 

Questa pianta è originaria delle Indie. 

Plinio parla della Zucca nel c. 5, 1. XIX nat. h., ove dice che essa ha 
bisogno, per crescere, di acqua e concime, che ama di arrampicarsi e di essere 
educata a spalliera. Descrive le sue qualità mangerecce nel seguente modo: G- 
bus saluber ac denis fluribus modis existimatur, qui perfici humano ventre non 
queant, sed non intumescant. Passa in seguito a dire dei semi, i quali anche si 
mangiavano, e così via dicendo. Schouw, Pfl. Pompeji's (die Erde.... Leipz. 1851) 


fa menzione solamente di: ese Art kleiner Kùrbisse. Riscontrinsi anche Ippo- 


(a). Da xexwy, maturo, dolce. 
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crate (de diaet. 2, p. 687, ed. Kuhn), Teofrasto (h. pl. 1, 11; 7, 1), Dioscoride 
(de m. m. 2, 162), Ateneo (Deipn. 2, 5 3 etc.), Columella (de r. r. sh 348), 
Palladio (de r. r. 4, 9, 16). 


17. CUPRESSUS SEMPERVIRENS L. (a) 


Syn. Kurapiogos Theoph. Kuaapirros ld. — Cupressus, Cyparissus Virg. 
(74 Cipresso comune. — y. Cyprès commun. — Sp. Cipry comun, — Zug/. Cypress-tree, common. — 
Ted. Cyptesse gemeine). 
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Il cipresso è frequentemente rappresentato nei dipinti pompeiani (casa del- 
l'Orso n. 45, della caccia n. 48, della piccola fontana n. 43 etc.) ed è sem- 
pre facilmente riconoscibile per la sua chioma piramidata. I cipressi sono anche 
riprodotti nelle pitture di Ercolano e contorni, Napoli 1757. vol. II tav. 52, 
53° e vol. VII. t. 74°. Ne fa anche menzione Schouw Pfl. Pomp. (die Erde.... 
Leipz. 1851). 

Sprengel opina che il legno di cipresso, per la sua leggerezza, fosse stato 
adoperato da Noè alla costruzione della famosa arca (Hist. R. herb. p. 17). “ de 
lignis laevigatis (?) (Gen. 6). Anche Orazio usò quasi lo stesso epiteto pel cipresso 


Hai carmina fingt 
Posse lmenda Cedro et LAEVI servanda cupresso è Art. poet. v. 331. 


Plinio (nat. h. XVI. 33) tesse la storia del cipresso. Riferisce che, secondo 
Catone, il cipresso è originario di Candia, donde poi fu introdotto e diffuso in 
altre terre. Dice che era sacro a Dite, , 24e0 funebri signo ad domus postta. , 
Secondo Teofrasto, il cipresso divenne 1’ emblema del dolore e della sterilità, 
perchè il suo fusto una volta reciso non ripullula giammai. Quindi fu impiegato 
nelle funebri cerimonie ; così Ovidio : 


VA 


Funeris ara mihi, ferali cincta cupresso Vrist. III 13. 21. 


(a) Da zurapiosas alludendo alla chioma acuminata della pianta, o da xuraotagos, derivato da xuapos, 


isola di Cipro, ove l'albero è abbondantissimo. -, 
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e Virgilio. ...... Stat Manibus, arae | 
Caeruleis moestae vitis atraque cupresso Aencid. III, 63, 64. 


ed Orazio . ...... neque harum, quas colis, arborum 
Te praeter invisas cupressos (Od. II. 14. 23). 


Plinio (1. c.) parla dell’impiego del cipresso nelle pitture “ Z7abztur etiam 
in picturas opere historiali ,. Ed a proposito delle pitture, è famoso il detto 
di Orazio, che un pittore inetto, se sa dipingere il cipresso, lo rappresenta in ogni 
quadro, anche se si tratta di naufragio. Era conosciutissima la incorruttibilità 
del cipresso: “ carzem vetustatemque non sentiuni cupressus, cedrus etc; » per- 
ciò fu impiegato il legno di cipresso per le porte del tempio di Diana in Efeso 
c pei simulacri delle divinità. 

Il cipresso era conosciuto anche col nome di Cyparzssus. 


Atriae quercus, aut coniferae cyparissi ( Virg. Aen. III. 680). 


Questo nome è derivato dalla favola del giovane Ciparisso trasformato da 
Apollo in cipresso, di cui Ovidio : 


Hisag Ivistisque Deus, lugebere nobis 
Liigebisque altos, aderisque dolentibus , inquit. 


Detta trasformazione è rappresentata in un dipinto pompeiano riprodotto 
da B. Quaranta nella tav. II vol. XII, R. Museo Borbonico, Napoli 1839. Di 
questo stesso dipinto parla anche Avellino, Mem. Accad. Ercol. III, p. 265, tav. 
VI, ove vien fatta la storia completa del cipresso, e vien richiamata ftutta la re- 
lativa letteratura antica. Riscontrinsi anche Tucidide (2, 34), Platone (de leg. 4), 
Teofrasto (h. pl. 2, 2, 2 etc.), Diodoro Siculo (19, 58), Strabone (16, 1, 11), 
Dioscoride (de m. m. 1, 102), Catone (de r. r. 28 e 48), Varrone (de r. r. 1, 15 
e 26 e 40). 
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18. Cyperus Papyrus L. (a). 


Syn. «drvpos Theophr. Papyrus Plin. 
( 4. Papiro egiziano ; Giunco del Nilo. — 7. Souchet è papier; Ionc du Nil.—.Sp. Iuncia de Papel ; Iuncia 
de Egipto. — Zxg/. Paper rush of Egypt; Papyrus Plant.—7e4. Papier Zypergras ; Papier Schilf. ) 


® 


ll papiro è probabilmente figurato nelle glumacee del Nilo dipinte sulle pa- 
reti della camera egiziana della casa n° 9 strada di Nola: è poi certamente rappre- 
sentato, insieme al Nelumbio, nel musaico della casa del Fauno ( Museo naz. ), 
e nelle Pitture di Ercolano e contorni, Napoli 1757. vol. VII, tav. 66, 67 (in- 
sieme al loto, all’ ippopotamo e al coccodrillo). Esso è ivi riconoscibile pei ca- 
lami cespitosi, circondati ‘di foglie alla base e terminati da un ombrello di spi- 
chette fiorali. | 

Questa grande e bella Ciperacea cresce lungo le sponde dei fiumi e dei la- 
ghi. Anticamente, insieme al loto egiziano con cui ha diviso la celebrità, era co- 
munissima alle sponde del Nilo, donde oggi comincia a scomparire; vive ancora 
in Siria, in Abissinia ed in Sicilia presso Siracusa lungo il fiume Anapo e presso 
Calatabiano ai margini dell’ Alcantara. I siracusani oggi se ne servono per 
stuoie e cose simili, ed anche ne fanno carta sulla quale dipingono ordinaria- 
mente a colori la stessa pianta del papiro { Parl. FI. It. Il p. 65.) 

Il Papiro va annoverato tra le antiche piante bibliche : presso il Nilo, fra 
i suoi calami fu trovata la cestina in cui era stato messo Mosè pargoletto :. 
Filia Pharaonis. .....cum vidisset fiscellam, in Papyrione, misit unam e fa- 
mudlis etc. Exod. cap. 2, n° 5. Quindi esclama Scheuch. in Phys. sacra, vol, I. 
p. 115: En! trimestrem infantulum, nondum Mosen, primum et nascentis 
mundi historicum, natantem inter Papyros ! et forte singulari jato, hexpost- 
tum in arcula ex Papyro facta. | 

Fin dai tempi omerici, le corde fatte col papiro s'impiegavano a chiudere 
le porte ( Odis. 21, 291): Omero le donominava twv BaBMvwev. 

Plinio ( nat. h. XIII, 11) ci ha tramandato la più esatta descrizione e re- 
lazione del papiro. Riferisce che questa pianta viveva nei luoghi paludosi. del- 
l' Egitto e nelle acque stagnanti prossime al Nilo , e che i tirsi terminali dei 


calami venivano impiegati a coronare gli dei. Passa in seguito a descrivere il 


(a) Cyperus, da uvatipo:, sorta di giunco, Pa6yrys, da nome antico egiziano. 
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processo della fabbricazione della carta, che consisteva nell'asportare dai calami 
la corteccia e nel tagliare la parte interna spongiosa in lamine sottilissime. Que- 
ste bandelle poi si tuffavano nell'acqua del Nilo o in acqua leggermente gom- 
mata; dopo di che s'intessevano ad angolo retto, come stuoie, si facevano dis- 
seccare, si sottomettevano ad una forte pressione e poi si cilindravano con pez- 
zi di avorio. Ed appunto su questi papiri si sono conservati molti antichi mano- 
scritti ed in ispecie quelli scoperti negli scavi di Ercolano. 

Lo stesso Plinio poi succintamente enumera gli altri usi del papiro: Aad:- 
cibus incolae pro ligno utuntur, nec ignis tantum gratia, sed ad alia quoque 
utensilia vasorum: ex ipso. ..... navigia lexunt, ct e bro vela, tegetesque, 
nec non et vestem, etiam strangulam, ac funes. Mandunt quoque crudum de- 
coctumque, succum tantum devorantes. 

Adunque, se gli antichi egiziani ricavavano dal papiro l'alimento, il fuoco, 
le vesti, la carta, le vele, ed i cordami per la navigazione, i piccoli arnesi ed 
altro, avevano ben ragione di adorarlo come pianta sacra, e di avere per loro 
emblema un manipolo di papiro. Riscontrisi anche Erodoto (2, 37, 92 etc.), 
Teofrasto (h. pl. 1, 8, 2), Strabone (17; 1), Dioscoride (de m. m. 1, 115), Plu- 
tarco (de Ages. c. 3 6, p. 617), Columella (de r. r. 6, 6). Marziale (Epig. 3, 44, 
10, 79). 


10. Fasa vuLcarIs Moench (a) 


Syn. Xvauo: Hom. — Zaba Virsg. 


(It. Fava.— Fr. Féve de marias. — Sp. Haba cultivada, — /g/. Bean. common, — 7e4. Schweins bohne). 


Non ho incontrato nessun individuo dipinto di questa specie, la quale, per 
altro, doveva essere conosciutissima , poichè più volte si sono trovati semi di 
piccole fave negli scavi di Pompei, e che oggi si conservano nel Museo. Di ciò 
fa anche menzione Schouw. (Pfl. Pomp. die Erdc. . Leipz. 1851). 

Questa leguminosa, originaria dell’ Oriente, è coltivata da tempi immemo- 
rabili. Difatti ne parla anche Omero, il quale paragonava lo scocco delle saette 
che partivano da Menelao allo scroscio che fanno ‘le fave ed i ceci, quando si 
ventilano nei grandi vagli sulle aic (Od. 13, 589). 

Plutarco riferisce che gli antichi, nei suffragi per la nomina dei magistrati, 
si servivano dei semi di fave in luogo di palline. Le macchie dei petali dei 


(a) Origine dubbia. 
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fiori di fave erano considerate come lettere lugubri ivi scritte. Siccome poi il pa- 
sto delle fave produceva insonnio e flatulenza, 1 Pittagorici se ne astenevano : era 
invalsa in loro la credenza che in esse si annidassero anime di morti. Cice- 
rone consigliava di non fare uso di fave, perchè questo cibo turbava la tranquil- 
lità dell'animo (Porta, Villa p. 876, Phytogn. p. 180). 

Virgilio ricorda la fava nel verso : 


\ Vere Fabis satto.... (Georg. I, v. 215); 
ed Ovidio così dice dei fiori di fava: 
Flore semel laeso pereunt viciae fabaeque. (Fast. V, 2). 


Plinio decanta la fava come il più pregiato dei legumi, essendo impiegata 
direttamente all’ alimentazione dell’uomo e dei quadrupedi, ed eziandio alla con- 
fezione del pane, mescolando la sua farina a quella del frumento e della sag- 
gina (nat. h. XVIII, 12). Soggiunge che, in Tessaglia, le piante di fave erano im- 
piegate per soverscio nei campi in luogo del concime; e finalmente al XVIII, 
30 dice, che le fave e gli altri legumi si potevano conservare per lungo tempo 
in oleartis cadis oblta cinere. | 

Però le fave, ritrovate negli scavi pompejani, almeno quelle che oggi si 
conservano nel Museo, appartengono alla varietà indicata dai botanici col nome 
di Faba vulgaris var. equina, cioè la fava cavallina, e la féverole dei francesi. 
E sembra che Virgilio abbia accennato appunto a questa piccola fava con la 
parola Faselus nel verso: i I 


Si vero viciamque seres, vilemque faselum (Georg. I. v. 227); 


almeno così credono Dodoneo e Naudirì, i cui argomenti sono esposti dal Bu- 
bani (Ill. ult. fl. Virg. p. 161). 


Riscontrisi anche Teofrasto (h. pl. 8, 3), Dioscoride (de m. m. 2, 127), 


Galeno (de alim. facult.' I, 19), Catone (de r. r. 37 etc.), Varrone (de r. r. I, 
44), Columella (de r. r. 2,20 etc.), Palladio (de r. r. 2, 9 etc.). 
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20. Ficus carica L. (a). 


Syn. ovzi Hom. — Zicus Plin. 
(4t. Fico coltivato. — >. Figuier cultivi. — 5. Higuara cultivada. — /zg/. Fig-tree cultivated. — 


Zed. Feigenbaum gemeiner). 


Comunemente, nei triclinii pompeiani, sono dipinti tra gli altri frutti-i fichi 
(casa di Sirico, n.° 47. Reg. VII. Is. XII; casa del gallo; Tab. I. Attiorum n.° 
10 etc.). Le foglie ed i frutti di fico sono rappresentate nel dipinto n. 19 (Museo 
naz.) e nelle Pitture di Ercolano e contorni, Napoli 1757, vol. I, tav. 11. 22. 
38., 46.; INI, t. 25; V. t. 9. VII, t. 21. Nell ultima tavola, i fichi sono con- 
tenuti in un cestino identico a quello in cui oggi si trasportano. Dei fichi pom- 
peiani fa anche menzione Schouw, (Pfl. Pomp. die Erde... Leipz. 1851). 

Questa pianta, facilmente riconoscibile alle suc foglie lobate e alla speciale 
aggregazione dei suoi frutti (detta Sicono dai botanici) ed appartenente alla 
famiglia delle Urticacee, è originaria del mezzogiorno dell'Europa, del settentrione 
dell’ Africa e dell’ Asia. Secondo Daubeny poi, il fico è originario della Siria , 
donde fu introdotto in altri luoghi (Trees.... p. 2). 

Il fico, tanto pregiato presso gli antichi, fu secondo solamente all'uva. Molti 
furono i commenti che fecero i poeti del fico, moltissime le istorie, e furono tan- 
t'oltre spinte le sue lodi, da supporlo originato dagli dei. Omero decanta i dolci 
fichi del giardino di Alcinoo, e dice che fichi si succedevano a fichi (Od. VII. 
V. 115-20). I cirenesi se ne coronavano il capo, quando immolavano a Satur- 
‘no, perchè lo credevano scovritore di tale frutto. Il fico contribuì a rendere la 
vita più semplice e più temperata in Atene, perchè fra gli altri frutti fu trovato 
il più innocuo; e tanto fu tenuto sacro, che gli ateniesi non si peritarono di 
denominare da esso la via che menava ad Eleusi, luogo sacro pei suoi misteri. 
(Porta, Villa p. 300). Secondo la favola, Cerere ospitata da /%yé2/s, gli fè do- 
no in ricompensa, di una pianta di fico, ed il documento di ciò si trova nei carmi 
di Pausania : 


Fic Cererem Phytalus tectes exceperat heros, 
Cui primum sacri largita est semina pome, 
Quam ficum mortale genus vocat. (Comes Myt. p. 280). 


(a) Greco auzav e avxi colla mutazione di ov in gu; lat. ficws; celtico figwerez; teut. feige; sl. fÉge; ungh. 
fwge, anglosass. fic: probabilmente tutti originari dall’ ebraico ag, da fecondità , per 1° ubertosità della pianta 
Carica poi da Caria, in Asia minorc, creduto luogo natìo del fico. 
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Alla nota 3, tav. XXII, vol. II delle Pitture di Ercolano, trovasi registrato 
che i fichi appartenevano particolarmente a Bacco, che secondo Plutarco, negli an- 
tichi baccanali si soleva portare un canestro di fichi secchi, e che secondo EÉro- 
doto, i f@// così famosi nelle pompe bacchiche, erano del legno di ficaia. Ciò 
forse mi spiega la presenza dell’ albero di fico nel gran musaico circolare rap- 
sentante il trionfo di Bacco (Museo naz.), nonchè l'albero di fico dipinto nel Lu- 
panare di Pompei, dietro la figura di Priapo avente in mano duc falli gran- 
diosi, tanto più che quei falli sono dipinti dello stesso colore del - tronco del- 
l'albero adiacente. In ogni modo poi la figura è molto grossolana. 

Anticamente gli atleti si alimentavano quasi esclusivamente di fichi, e pen- 
savano così ad aumentare il loro vigore e la loro agilità. Nella Provenza, nella 
Grecia e nell'Asia minore, i fichi secchi formano, anche al presente, la base dell’ali- 
mentazione del popolo per una parte dell’anno (Richard, in Dict. cl. his. nat. 
VI, p. 501). 

Il fico fu pianta sacra ai romani, perchè sotto di esso trovossi la lupa 
che offriva la mammella a Romolo e Remo (Rumer ita vocabanti mammam. Pli- 
nio nat. h. XV, 18). Ed in sì sacro concetto era tenuto il fico appo i roma- 
ni, che essi credettero nato miracolosamente quello che crebbe spontaneo nel 
Foro. 

La coltivazione del fico sembra rimontare in Italia ai tempi della coloni- 
zazione greca. Ai tempi di Varrone si mangiavano a Roma fichi di Chio, di Li- 
dia, dell'Africa e di altre provenienze tutte straniere (Varrone, re rust. I, p. 41). 
Fin sotto il regno di Tiberio i fichi furono trapiantati in Italia direttamente 
dalla Siria (Friedlaender Moeur. rom. III p. 53). | 

Era conosciuto il poco pregio del legno di fico; così Orazio: 


Olim truncus eram ficulnus, inutile lignum (Sat. I. 8, v. 1). 


Ed Ovidio riferisce che i fichi erano portati in dono come augurio nel 


primo giorno dell’anno, solenne presso i romani. 


Quid vult palma sibi, rugosaque carica, dixi 
Et data sub niveo condita mella favo? (Ovid. Fast. I, 185-7). 


Plinio (I. c. XV, 18) parla lungamente di 29 specie di fichi conosciuti ai 
suoi tempi: loda quelli di Taranto, di Pompei; e dei fichi precoci di Ercolano 
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dice, che sono atti ad essere conservati dopo la disseccazione al sole. Anche 
oggi sono conservati nel Museo i fichi secchi rinvenuti negli scavi di Pompei. 
Ed ai fichi secchi pare che accenni Orazio nei seguenti versi: 


sad tum pensilis uva secundas 
Et mox ornabat mensas, cum duplici ficu. (Sat. II, 2, v. 121-2). 


Lo stesso Plinio (al I. c. 19) s'intrattiene a parlare del caprifico, e della pra- 


tica della caprificazione. Albero anch'esso sacro ai romani, perchè secondo Var- 
rone, , zonae apud romanos erant caprotinoe nuncupatae, quibus matronae sub 
n ficu Funoni sacra faciebant, et ex caprifico virgam adhibebant ob memoriam 
» servatae pudicitiae (Porta l. c. p. 171). 

Anche Omero fa menzione di un albero di caprifico, che designa col no- 
me di ’Egtveog (I. -VI, v. 433, ed Od. XII. v. 103, 432). 

Per ulteriori notizie sul fico si riscontri pure Teofrasto (h. pl. 2, 7, 6 
etc.) Strabone, (13, 1 ctc.), Dioscoride (de m. m. 1, 183 etc.), Ateneo (deipn. 
14, 67), Varrone (de r. r. 1, 41, 4), Columella (de r. r. 5, 10, 9). 


21. GLADIOLUS SEGETUM Gawl. (a) 


Sy. vdr1v00s Hom.—Eig1cv Theophr.—/yacinthus suave rubens Virg.—Xiphion Plin. 
(46. Gladiolo comune. — 77. Glaycul commun. — Sp. Espadilla. — /rg. Corn flag common, — 


Ted. Siegwurz gemeine). 


Il fiore roseo-violetto di questa pianta è orizzontalmente dipinto su di una 
pianta dello zoccolo nelfitriclinio della casa n. 5, Reg. IX, Is. II. Cardo. 

Questa pianta, propria della regione mediterranea ed appartenente alla fa- 
miglia delle Iridee , era conosciuta dagli antichi. Sembra che Omero ne faccia 
menzione nell’ Iliade (XIV, v. 348), denominandola vaxwi6. Virgilio accennò 
al gladiolo nei seguenti versi: 


SIZE Phebo suaZsemper apud me 
Munera sunt, lauri, et suave rubens hyacinthus. 


4 


(Buc. III v. 63). Gl' interpetri si accordano, per molte ragioni, nel riconoscere 


(a) Dal latino glediss, spada, per la forma delle foglie. 
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il gladiolo' comune nel giacinto suave rz6ezs virgiliano. Ovidio descrive la con- 
versione del fanciullo Giacinto nel fiore omonimo: ; 


Ecce cruor, qui fusus humi signaverat herbam 


Desinit esse cruor..... 
Flos oritur...... (Met. X v. 210-6). 


Il fiore dipinto a Pompei è quello del gladiolo e non del Li/zum Marta- 
gon, che altri interpetri hanno creduto riconoscere nel versi di Virgilio. 

Plinio (nat. h. XXV, 11) descrive questa pianta sotto il nome di Xz5%z0%, 
e riferisce che lo scapo triturato ed infuso nel vino giova ad estrarre le ossa 
rotte dalla testa, ed è efficace contro i veleni. Nei capitoli seguenti egli conti- 
nua a parlare ampiamente degli usi medicinali di detta pianta. 

Teofrasto annovera i fiori del gladiolo tra i coronarii per la vaghezza del 
loro colore purpureo (h. pl. 7, 11 e 12). Finalmente Palladio consiglia di se- 
minare questa pianta, perchè le api ne suggono il nettare. 

Del gladiolo parla anche Dioscoride (de m. m. 4, 20), ed Apulejo ( de 
herb. 46 e 78). 


22. HepERA Hetix L. (et H. poetarum Bertol.) (a) 


Syn. 116395 Diosc. — «773; Theophr. — ZMedera Virg. 
(4. Ellera comune. — Zr. Lierre grimpant. — 6. Jedra comun. — Zrg. Ivy common. — 
Zed. Epheu gemeiner). 


L'ellera è frequentemente rappresentata nelle case pompeiane, nei dipinti 
dei viridarii, nelle ghirlande dei riquadri e negli zoccoli e, come un esempio, 
indico la casa n.° 10 (Reg. VII, Is. VII. Decum. min.). Nel Museo nazionale, la 
si può osservare nel dipinto n.° 79 ed anche in frutto nel n.° 251 e n. 800, 
e finalmente nel musaico della casa del Fauno. Nelle Pitture di Ercolano e con- 
torni, Napoli 1757, vol. I, tav. 21.8, si osserva una corona di ellera, ed i co- 
rimbi si osservano nella tav. 4.8, 7.8 del vol. VII. Dell’ ellera dipinta a Pom- 
pei fa anche menzione Schouw, Pfl. Pomp. (die Erde.... Leipz. 1851). Questa 
pianta è riconoscibile in quei dipinti per le foglie, le quali o sono cordate a 
3 e 5 lobi poco profondi, larghi, triangolari, con l’impari più lungo, ed i la- 


(a) Forse da Xarexdo, perche si attacca; o da edendo perchè corrode i sostegni. Zelix da sàew, io cir- 
cendo. ù 


LA 
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terali acuti od ottusi, oppure sono di forma ovato-rombica, intere ed acuminate, 
e che corrispondono alle foglie superiori della pianta. 

L'ellera, che appartiene alla famiglia delle Araliacee, è comune all’Europa, 
all’ Africa boreale ed all’ Asia. Essa fu consacrata dai greci a Bacco- per la sua 
rassomiglianza alla vite, tanto nella forma delle foglie, quanto in quella dei grap- 
poli dei frutti. Ed alla festa di questo dio, che ricorreva in primavera , sic- 
come le foglie di vite non erano ancora sviluppate, gli ateniesi si servivano del- 
l' ellera per formare corone e tirsi. Gli egiziani consacrarono l’ ellera ad Osi- 
ride sotto il nome di ckexoseris, che secondo Plutarco da Iside ed Ofiride si- 
gnifica pianta di Osiride. Questo dio era in Egitto quello che Bacco in Gre- 
cia. Osiride ed Iside erano sempre riuniti come Cerere e Bacco, cioè a dire il 
pane ed il vino ‘de Thèis, Gloss. bot. p. 216). 

Molti autori latini parlarono dell’ ellera e ne indicarono l’uso. Così Ti- 
bullo: 


paia sic su tebi mistica vitis 
Semper, sic hedera tempora vincita geras (III. El. 6. v. 1-2). 


Virgilio ci apprende che se ne ornavano i poeti : 
Pastores hedera crescentem ornate poetam (Buc. VII, 25). 


Ed Orazio tanto si sentiva sollevato da quella corona, che si stimava simile 
agli dei: 
Me doctarum hederae praemia frontium 


Dis miscent superis (I. Carm. I, v. 29. 30). 


Dell’ ellera si cinse la fronte Calliopea, la musa della bella voce, la prima delle 
muse che presiedeva al carme epico ed all' eloquenza: così Ovidio: 


Tum stc, neglectos hedera redimita capillos | 
Prima sui coepit Calliopea chorîi (Fast. V, c. I). 


Ne parlò lo stesso Ovidio (Ars. am. III, 411), Properzio (III , 4, 3) e Plinio 
(nat. h. XVI, 34). Questi, fra le altre cose, riporta: Serpentium /rigora gratts- 
sima.... Species horum generum tres. Est enim candida et nigra edera, ter- 
tiaque quae vocatur helix.... Alicui et semen nigrum, alii crocatum , cuius co- 


ronts Poòtae utuntur. L'ultima specie corrisponde all'attuale /7edera poetarum 
Bert. (FI. it. Il. p. 688). 

Riscontrisi anche Omero (Hym. in Dion. v. 40), Teofrasto (h. pl. 3, 18, 
6), Teocrito (3, v. 23), Dioscoride (de m. m. 2, 210), Catone (de r. r. 111), 
Columella (de r. r. 2, 30), Tacito (hist. 5, 5). 


23. Iris FLORENTINA L. (a) 


Syn. ‘Ipis xadauòdns Theophr.—/ris candida Pin. 
(Ze. Iride di Firenze, Giglio Fiorentino. — Zy. Iris de Florence.—.Sp. Lirio de Florencia. — 
Ingl. Florentine Iris. — 74. Florenz Schwert Lilie) 


Questa pianta è comunemente dipinta sugli zoccoli delle case pompeiane (ca- 
sa n, 10 Reg. VII, Is. VII, Decum. min.; casa di Niobe n. 2; del balcone pensile 
n. 28; di Popidio n. 5 etc.). Dipinto n. 26 (Museo naz.). 

Essa è facilmente riconoscibile, perchè rappresentata con le foglie ensifor- 
mi o gladiate, con lo scapo più lungo delle foglie, con uno o due fiori senza 
gambo e con le corolle bianche. 

Quest’ erba perenne, appartenente alla famiglia dell’ Iridee, è spontanea del- 
I Europa meridionale e dell’ Africa boreale. 

Plinio (nat. h. XXI. 7) sembra accennare al giglio fiorentino in queste pa- 
role : Zris radice tantum commendatur unguentis ct medicinae nascens. Lau- 
datissima in Illyrico,.... et bt in sylvestribus... et candicans et extlis: e ciò a 
parere di Mattioli ( Disc. p. 18 ). Plinio la designa anche col nome di /rzs 
candida (1. c. XXI — 20). 


24. IRIS GERMANICA L. 


Syn. Io; Diosc.— Vacinium Plin. (XVI, 31); Zyacinthus Plin. (XXI 17); Zris rufa, Rhizotomos 
subrufa Eiusd. — Vaccinium nigrum, molle Virg. (Buc. II, X) (b) 
(It. Gaggiolo di Germania. —/. Flambe. — Sp. Lirio de Alemanna.—/ug. German-Iris. — 
Ted. Schwert Lilie deutsche). 


Anche quest’altra iride è comunemente rappresentata sugli zoccoli delle ca-- 
. se. Non l' avrei potuto differenziare dalla precedente, se i suoi fiori. non fos- 


(a) da Zris, arcobaleno; dal greco e:pst»v, dire, annunziare; da Iride, messaggiera degli dei. 
(b) du Molin, FI. poèt. anc, p. 59. 


sero stati dipinti a color pavonazzo, come distintamente si osserva sullo zoccolo 
del viridario della casa di Popidio n. 5 (Reg. I Is. IV. Cardo). Trovasi ancora 
dipinta nei cubicoli della casa di Niobe (n. 2), della nuova caccia (n. 3), e 
così via dicendo. Dipinto n. 220 (Museo naz.). | 

Essa nasce spontanea insieme alla precedente; però si estende fino alla Eu- 
ropa centrale. | | 

Plinio annovera le iridi tra le piante coronarie © per la vaghezza del colo- 
re e per la soavità dell’ odore. Pare che accenni a questa specie nelle seguenti 
parole : Akzzotomos subrufa... Caulem habet cubitalem, erecium. Floret diversi 
coloris specie, sicut arcuus coelestis, unde et nomen. (Nat. h. XXI, 7.) Ed altrove 
(XX, 20): “ Zrzs rufa melior quam candida , passa alla enumerazione delle 
tante proprietà medicinali di detta pianta. 


25. IRIS PseupoAcoRUS L. 


Syn. Acorus iridis foliis Plin. 
(4t. Acoro falso.— #7. Glayeul des marais. — Sf. Lirio amarillo. — /zg. Yellow water iris. 
7rd. Schwert Lilie, gelbe). 


Quest'altra iride, facilmente riconoscibile per le sue foglie lunghe , ensiformi 
c pei suoi fiori gialli, è comunemente anche rappresentata sugli zoccoli delle case 
pompeiane (casa di Niobe n. 2; di Olconio n. 4; di Orfeo n. 20; della piccola 
fontana n. 23). Dipinto n. 220. (Museo naz.). È pianta che vive nei luoghi pa- 
ludosi e lungo i fiumi ed i fossi in tutta I° Europa. 

Plinio accenna all'/ris pseudoacorus L. quando parla dell’ Acoro a foglie 
di iride strette c lunghe , a radice nera e nel resto somigliante all’ iride. Sog- 
giunge: ha sapore acre, odore non ingrato e vive ovunque nei luoghi acquosi. 
Se ne beve l'infuso per guarire la caligine degli occhi ed i morsi dei serpenti 


(nat. h. XXV, 13). 


26. IuGLAns REGIA L. (a) 
Syn. Kagvx Grec. — Nux — Virg. — Mux iuglans Plin. 
(4. Noce coltivato. —Z7. Noyer cultivé. — Sp. Nogal cultivado.—/ae. Walnut tree cultivated. 
Ted. Wallnussbaum gemeiner). 


Non mi è occorso vedere alcun esempio di questa pianta, che fosse 


(a) Quasi ghianda di Giove (/ovis glans). 
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perfettamente ravvisabile nei viridarii pompeiani; ma nel Museo pomp. sono 
conservate delle noci rinvenute negli scavi. 

Il Noce è pianta originaria della Persia, donde fu portata in Grecia ed 
in Italia. Essa è pianta biblica, ed una sola volta è ricordata (Cant 6, 10). Descendi 
in hortum NUCUM, ut viderem poma convaliis, et inspicerem si floruisset vinea 
et germinassent mala punica. Il noce era sacro a Giove, perchè gli antichi trova- 
vano tanto soavi i suoi frutti, da considerarli degni di Giove. Si spargevano le 
noci nei riti nuziali (usanza ancora esistente nel Leccese), perchè, secondo Var- 
rone, le nozze si celebravano sotto I’ auspicio del gran Dio, acciò la sposa fosse 
feconda come Giunone. Quindi Virgilio esclama: 


Mopse, novas incide faces: tibî ducitur' uxor, 
Sparge, martte, nuces — (Buc. VIII. v. 29-30). 


Bubani (FI. Virg. 84) crede che Virgilio abbia espresse tali parole in sen- 
so scherzevole, per occultare lascivie , come fece Catullo ( Epital. Iul. Manl. ) 
alludendo proprio alle rumorose noci del Noce comune. E così al mallo di que- 
sto frutto alludeva Tibullo con questi versi : 


Tum studium formae est coma cum mutatur ut annos 
Dissimulet viridi cortice tincta Nucis — (L.'1. El. 8). 


Plinio (nat. h. XV. 22) interpetra diversamente l'impiego delle noci nei 
riti nuziali dei Fescennini (in Campania); aggiunge che il mallo veniva adibito 
a tingere le lane, non che i capelli; ne distingue le varietà dal nocciolo; e fi- 
nalmente riferisce che le noci furono dette pontiche dal Ponto, donde furono 
introdotte in Grecia. | 

Riscontrisi anche Dioscoride (de m.m. 1, 178), Galeno (de alim. facult. 2), 
Varrone (de r. r. 4,21; 1,16), Cicerone (Tusc. 5,20 e 58), Palladio (de r. r.2, 15,14). 


27. Laurus NnoBILIS L. (a) 


Syn. Acgvn Hom. — Zazrus Virg. 
(4. Alloro. — £r. Laurier. — Sp. Laurel. —/sg. Bay-tree, — 724. Lorbeerbaum, edler.) 


L' alloro è rappresentato nei dipinti dei viridarii pompciani da un albero 


(a) forse da Acovn, lode, perchè se ne coronavano i vittoriosi. 


pos 


a rami sparsi e divaricati con foglie oblunghe e lanceolate. Esso è figurato fre- 
quentemente presso le case nelle scene di paesaggio ; è dipinto ancora sull'ara 
della casa di Sirico n. 47 (Reg. VIII, Is. XII, via XI.) e accanto a quella del 
forno n. 11 (Reg. VII, Is. XII, via II,) e della casa n. 1. (scavi nuovi). Esso 
— è anche riprodotto nelle pitture di Ercolano e contorni, Napoli 17757, vol. II, 
t. 28, e vol. III, t. 27. Finalmente due alberi di alloro sono mirabilmente scol- 
piti sull'ara del tempio di Mercurio a Pompei. 

Questa pianta, appartenente alla famiglia delle Laurinee, cui ha dato il no- 
me, è originaria dell’ Asia minore, donde poi è passata in tutta 1° Europa me- 
ridionale. Omero ricorda i frondosi allori presso la caverna dei ciclopi in Si- 
cilia (Od. IX. v. 183). 

L'alloro era pianta sacra ad Apollo, quindi Ovidio 


. semper habebunt 
Te coma, te citharae, te nostrae, laure, pharethrae (Met. I, 558-9) 


E lo stesso Ovidio ci racconta della ninfa Dafne cambiata in Lauro per aver 
resistito ai trasporti amorosi di Apollo. L'alloro cresceva sul Parnaso spesso e 
rigoglioso, aveva il dono della ispirazione e faceva sì che sognando si divinasse : 


. ««.. Parnassta laurus 
Parva sub ingenti matris se subjicit umbra (Virg. Georg. II. \. 18). 


Il tempio, primitivamente costruito a Delfo in onore di Apollo, fu una ca- 
panna di rami di lauro, perchè si credeva che Apollo avesse pel primo trovata 
tal pianta. 

Essendo sacra al Dio della poesia e della musica, valse a far credere che 
il gustare un ramo di alloro dell’ Elicona bastasse a formare un poeta. Difatti 
Esiodo racconta nella sua T eogonia, come a lui, che si avvicinava all’Elicona, si 
fossero presentate le muse porgentigli un ramo di alloro , e non sì tosto egli 
l'ebbe gustato, che si senti poeta (Porta Vill. p. 116). 

Si riteneva comunemente che questa pianta fosse intangibile dal fulmine: 


Tam spissa ramis laurea fervidos 
Excludet sctus (Horat. Od. II, 15); 


quindi ‘Tiberio soleva cingersi di una corona intessuta di alloro quando tuonava. 


Accennai che sulle are pompeiane sovente è dipinto l'alloro; ciò probabil- 


mente fa pensare all'impiego di tale pianta nei presagi. L'alloro si accendeva, 
e se bruciando scoppiettava, l' auspicio era felice e viceversa : così Tibullo: 


Laurus ubi signa dedit, gaudete codone. 


Coloro che andavano a consultare 1’ oracolo di Apollo a Delfo , si coro- 
navano di alloro al ritorno, se avevano ricevuto dal Dio una risposta favorevole 
(Rambosson Hist. leg. plant. p. 164). | 

I romani, quando assistevano alle feste in onore di Apollo, si fregiavano 
la testa di una corona di alloro. 


iaia Phoebo sua semper apud me 
Munera sunt Laure... Virg. Buc. III, v. 64. 


Cesare trionfante ebbe pel primo l' alloro in mano e se ne incoronò il 
capo: quindi questa pianta diventò simbolo dei trionfi : 


Tu ducibus lattis aderis, cum laeta triumphum 
Vox canet, et longas visent capitolia pompas. Ovid. Met. I, 560-1. 


Gli antichi nelle seconde mense o portate, mescevano al vino le foglie di al- 
loro (Ateneo, IV, 8, 140), come quelle che toglievano l' ingrato odore della 
spiritosa bevanda ( Marziale V. Ep. 4 ), e prevenivano 1’ ubbriachezza secondo 
credeva Teofrasto. 

Del lauro si coronavano la testa i poeti ed i trionfanti, Laterae laureatae 
(Tacit. Agricol. 18; Liv. XLV, 1) quindi invalse l’uso di cingere di una corona 
di alloro, munita di bacche, 1 giovani dottori: donde il titolo di baccalaureati. 

Plinio parla poi diffusamente dell’alloro (Nat. h. XV, 30; XVI, 29 etc). 

Riscontrisi anche Esiodo (Teogon. 30), Teofrasto (h. pl. 3, 13 etc.), Dio- 
scoride (de mm. m. 1, 49), Palladio (de r. r. 2, 19; 23, 2), Catone (de r. r. 
8, 2), Columella (de r. r. 6, 3), Giovenale (2, 158), Apulejo (Met. 4, p. 143). 
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28. Morus xIGrA L. (a). — 


Syn. Svrayiv:s Theophr.—Morum nigrum Horat.— Sanguinea morus Virg. 
(4t. Moro nero. — /r. Murier noir. — Sf. Moral negro. — /rg/. Mulberry-tree black. — 


Ted. Maulbeerbaum schwarzen). 


Un albero intero è rappresentato nel peristilio della casa n.° 18, Reg, V 
Is. 1, Cardo (,Casa del Toro) ed è riconoscibile pel grosso tronco ed i rami 
sparsi , le foglie larghe, cordato-ovate , intere o trilobe , a lobo mediano, a 
cuminato. Si può ancora ivi osservare che le sue foglie , sebbene a prima giunta 
sembrino analoghe a quelle dell’ ellera dipinta sulle colonne dello stesso peri- 
stilio, pure un'accurata osservazione le fa agevolmente distinguere. Le sole foglie 
larghe, cordato-ovate, a lobi della base arrotondati , a margine disegualmente 
dentato, con l'apice acuto od acuminato, sono rappresentate (ma con denti molto 
larghi) nel musaico della casa del Fauno (Museo naz.). 

Il moro, albero della famiglia dell’ Urticee, ritenuto originario della Persia, 
è conosciuto nel mezzodi di Europa da tempi remotissimi. Basta ad assicurar- 
celo la favola di ‘Tisbe e Piramo’, del cui sangue furono tinti i gelsi bianchi che 
diventarono poi neri. D' onde Ovidio: | 


.... Arbor ubi nivers uberrima pomis 
Ardua morus erat.... in atrant 
Vertuntur faciem..* (Met. IV, 125-127). 


E Virgilio: Sarguzne:s frontem mores, et tempora pingit (Buc. VI. v. 22). 
I romanî ne mangiavano il frutto a mensa, testimone Orazio : 


Ile salubres 
Aestates peraget, qui nigris prandia moris 
Finit. (1. Il, Sat. IV, 21-23). 


Secondo Plinio (nat. h. XVI, 25) il gelso fu creduto il più sapiente de- 
gli alberi, dappoichè, cessato appena l'inverno, è il primo fra gli alberi urbani, 


a rivestirsi di foglie. Nel I XVII, 17 egli registra: Ramo ca seri religio ful- 


(a) Da wavpos, nero, alludendo al colore del frutto; oppure da ponga, alludendo alla creduta patria: 


gurum prohibet. Al l. XVI, 38 riferisce l’impiego del moro in medicina ; e 
nel 1. XXIII 7 descrive come se ne ritraeva vantaggio in Egitto ed in Cipro. 
Daubeny riferisce quanto segue sul Mors di Plinio: Ze 0n4y native fruit-trees 
therefore were, perhaps the Mulberry, which abounded in Italy, though not 
known in early Greece, and therefore is be some believed to have been im- 
ported from the East (Trees..... of the Anc. p. 2). 

Gli antichi conoscevano la seta prodotta dal baco? Virgilio certamente parlò 
della seta nel verso:, 


Vellerague ut folis depectant tenuta Seres. (Georg. II, v. 121). 


alludendo senza dubbio alle foglie di gelso. A quei tempi si credeva che la 
seta fosse produzione delle foglie , non avendosi conoscenza alcuna del lavorìo 
dei bachi. La coltura di questi infatti fu introdotta a Costantinopoli ai tempi di 
Giustiniano. I | 

Schouw, Pfl. Pomp. (die Erde..... Leipz. 1851) opina, che il Morus alba 
era sconosciuto ai pompeiani perchè: /x yener Zezt ward Seide als cin ausbin- 
discher Luxusartikel von der grossten Kostbarkeit angesehn. 

Riscontrisi anche Teofrasto (h. pl. 4. 2), Dioscoride (de m. m. 1, 180), 


Ateneo (Deipn. 2, 36), Columella (de r. r. 5, 10, 20). 
29 Myrtus communis L. (a) 


Syn. Mupcivn Diose.—4/yts Virg. 


(Zt. Mirto. — Zy. Myrte commun, — Sf. Mirto comun. -- /sge. Myrtle common. — 7e4, Myrte gemeine). 


Il mirto è rappresentato con foglie e fiori ben distinti, molto simili al ve- 
ro, nella fascia dello zoccolo dell’ala destra nell'atrio della casa di Marte e Ve- 
nere (n. 40 Reg. VII, Is. I, via II), e del triclinio della casa n. 5 Reg. IX, 
Isola Il. Cerdo; esso è dipinto con bacche rossastre nelle ghirlande dei riquadri 
(casa n. 10, Is. VII Reg. 7 Decum. min. etc.) Nei festoni spesso è raffigurato 
il mirto tarantino a foglie piccole e con bacche rossastre (riquadri della casa 
n. 10. Is. VII, Reg. VII. Decum. min. etc.). Finalmente trovasi il mirto alter- 
nato con gruppetti di foglie di ellera (riquadri della casa n. 7. Reg. IX. Is. IL Car- 
do etc.) Nelle pitture conservate al Museo naz. è rappresentata la varietà co- 
mune di mirto al n. 215 ; nelle ghirlande n. 93; l'altra a foglie piccole nei di- 
pinti n. 97, 240, 251 etc. 


(a) da pvoro:, da pupov profumo; donde, uvona, la mirra. 
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Questa pianta spontanea nell’ Europa meridionale, nell’ Africa e nell’ Asia, 
e che ha dato il nome alla famiglia delle Mirtacee , è riconoscibile facilmente 
nei dipinti pompeiani per le sue foglie ovate, acuminate, intere ed opposte; pei 
suoi fiori solitari, ascellari, colorati in bianco , e per le sue bacche rossastre. 
Le foglie spesso sono rappresentate molto piccole, ma anche Plinio parla del 
Mirto Tarantino a foglie piccole. I fiori talvolta sono dipinti a colore rosa e 
raramente in ceruleo, ma del resto è noto che delle volte i petali di mirto presen- 
tano qualche sfumatura rosea. Se le bacche sono frequentemente dipinte in 
rosso mattone, ciò è perchè l'artista le volle ritrarre allo stato immaturo; e se 
talvolta, i frutti sono figurati più grossi del vero, bisogna aver presente che era 
conosciuta una varietà a bacche grosse quanto una ciliegia, propria della Siria 
(Guillemin in Dict. cl. d' Hist. nat. XI. p. 404). 

Daubeny opina che la conoscenza del mirto risale ai tempi primitivi; #% 
fact, egli dice, Wes plant, as well as the Pestachio-nut, have both been found 
amongst the Tuffs of Mount Etna, which are anterior to the formation of the 
mountain itself (Irees of the anc. p. 94). 

Il mirto, tanto comunemente raffigurato nella ornamentazione pompeiana, era 
sacro a Venere, perchè, secondo la favola, quando questa Dea nata di recente 
uscì dal mare, allo scopo di non essere vista nuda, si nascose tra le piante di 
mirto, che amano 1 littorali, così Virgilio: 


amantes litora Myrtt (Geog. V. v. 124) . 
ed Ovidio : 
Senstit, ct apposita textt sua corpora Myrto (Ovid. fast. IV. v. 141). 


e perciò il mirto è anche sacro alle ninfe del mare. 
Il mirto era dedicato a Venere: 


he... QYAUSSIMA..... 
Formosae Myrtus Veneri: (Virg. Buc. VII. v. 61-62). 


pel suo grato aspetto e il soave odore : 


Myrtus, et omnis copia mariune 
Spargent oltvetis odoren (Horat. Od. li. 15) 


per le suc bacche da cui si ricavava un prodotto eccitante la libidine, e per 
Y impiego della pianta nelle malattie veneree (Porta, Vill. p. 388 ). 
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Essendo dunque il mirto la pianta, per eccellenza, consacrata al cuito di 
Venere, essa dominava nei convegni amorosi. Nelle feste pubbliche un ramo 
di mirto era sempre il simbolo del piacere. Egualmente bisognava avere in 
mano un ramo di mirto quando si recitavano versi dei poeti erotici ( Guil- 
lemin l. c.) | 

Secondo Plinio (nat. h. XV, 29), là dove fu costruita Roma, spesseggiava | 
il mirto. Fu questa pianta che pacificò i romani ed i sabini nel luogo ove 
sorse il tempio a Venere Claucina per la contesa del famoso ratto. 

Plinio passa a parlare della varietà di mirto nominata tarantina , della 
estrazione del vino e dell'olio dalle bacche e dell'impiego medicinale di questa 
pianta. Distingue (secondo Catone ) la varietà nera , la bianca e la coniugata. 
Coniugatam, fortassis a coniugits, quibus praeest Venus cui Myrtus sacra 
est. A proposito di questa pianta sacra a Venere, aggiungo che De Guberna- 
tis racconta il tradizionale giuoco del Verde in Toscana, fondato sul mirto. Esso 
consiste in ciò che quando giunge la quaresima, i giovani amorosi dividono un 
ramo di mirto, e ciascuno dei due deve tenere la sua parte pronta alla richie- 
sta, fuori 2 verde, per non perdere la grazia dell'altro (Mith. plant. p. 59 e 
p. 235). I 
Del mirto si cingeva la tiara il sacerdote in Persia, quando doveva fare 
il sacrifizio agli dei; se ne coronavano i vincitori ai giuochi istmici in Atene; 
più tardi invalse l’ uso presso i romani, che i trionfanti si coronassero ‘del 
mirto di Venere vincitrice. Quindi Virgilio diceva ad Augusto : 


te maximus 0r62:5 


Accipiat cingens materna tempora myrito (Georg. l. v. 25-28) 


Riscontrisi anche Ippocrate (morb. mul. 1,599), Erodoto (7, 54), Teo- 
frasto (h. pl. 5, 8), Strabone (15, 3), Dioscoride (de m. m. 1, 48 e 155 etc.), 
Galeno (de alim. facult. 2. 18), Catone (de r. r.. 8, 2), Columella (de r. r. 12, 
37) , Palladio (de r. r. 13, 2). 
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30. Narcissus Poeticus L. (a) 


Syn. Naputogos (Dioscor 4, 158).—MNarcissus purpureus Virg. 
(4t. Narciso dei poeti. -- Zr. Narcisse des poetes. -- .5$9. Narciso de lus poetos. -- /ng. Poet’s Narcissus— 
Ted. Dichter-Narzisse). . 


Questo narciso, cantato tanto dai poeti, è nettamente dipinto sugli zoccoli 
della casa di Marte e Venere (n. 40 vicolo degli Augustali Reg. VII. Is. I. 
Via II.) e nella balaustrata del peristilio della stessa casa. Sullo zoccolo della 
casa di Cornelio Rufo n. 15 (Reg. VII. Is. IV. Decum. min.) sono rappre- 
sentate le foglie e lo scapo privo de’ fiori. Su quello dei cubicoli della casa di 
Popidio Secondo (n. 5, Reg. I. Is. IV. Cardo) e di Optato Rapiano (n. 25 id. 
id. id.) lo scapo è terminato da un fregio che sostituisce il fiore. Questa pianta 
è facilmente riconoscibile in quei dipinti, perchè ha foglie radicali e di forma li- 
neare; e se esse sono rappresentate più larghe del vero, bisogna notare che l’in- 
tera pianta è ingrandita in quei dipinti. Lo scapo, che raggiunge in lunghezza 
le foglie, è terminato da un sol fiore grande e bianco, la cui corona netta- 
rifera non sempre nei dipinti presenta il suo caratteristico colore rosso vivo. 

Quest’ amarillidea è propria dell’ Europa centrale e meridionale, ed è an- 
ch' oggi comune sui monti del Napoletano. 

È ben saputa la greca favola, secondo cui Narciso figlio della ninfa Li- 
riope, bellissimo di forme, mirandosi nella fontana, vide la propria immagine; e 
credendola corpo vivente, invaghitosene, si lanciò per abbracciarla e perì nell'ac- 
qua. Dal suo corpo sbucciò un fiore, al quale !. ninfe sorelle imposero il no- 
me del loro amato ma incauto fratello. Così Ovidio bellamente ci dipinge il 
vago fiore da esse trovato : 


Nusquam corpus erai, croceum dro corpore florem 
Inveniunt, folits medium cingentibus albis (Met. Il. v. 509-10) 


Fraas ravvisa in quel narciso di Ovidio, dalla corona crocea il x. Zazes- 
ta, L. confondendo in tal modo il colore crocco, ossia di zafferano (rosso-gial- 


(a) Dal nome Narciso, giovane, che secondo la ‘favola fu trasformato in fiore. 


lastro, fosco ed intenso) della corona del x. poeticus L. con il colore giallo do- 
rato di quella del x. Zazefta L. (Syn. p. 286). 
Lo stesso Ovidio parla della coltivazione del narciso nei giardini : 


Tu quoque nomen habes cultos, Narcisse, per hortos (Fast. V. c. 2). 


Virgilio dalla corona porporina di tal narcisso , lo addimanda pursureus 
nel seguente verso : 


Pro molti viola; pro purpureo Narcisso (Buc. V. v. 38) ; 


e lo annovera fra' più eleganti fiori coronarii: 


....,. tibi candida Nais 
Pallentes v:0/as, et summa papavera carfens 
Narcissum, et florem jungit bene olentis anethi (Buc. ILL v. 45-48). 


Plinio accenna a questo narciso con le parole: narcissum.... Huius al- 
erum genus flore candido, calice purpureo (nat. h. XXI 5); marcissi...... unum 


purpureo flore (XXI, 19.) 
31. Narcissus Pseupo—NaARcissus L. 


Syn. Napuocos Diosc. (4 161). —Narcissus Aerbacews Plin:—Narcissus sera comans Virg. 
(42. Narciso falso, Trombone. -- /Y. Narcis Sauvage, Porgillon.—-S6, Narciso falso. -- Zxg. Daffodil common.— 
Zed. Hornung blume),. 


Quest’ altro narciso è dipinto sullo zoccolo di un'ala della casa di Apollo 
n. 23 (Reg. VI, Is. VII) ove nettamente si osserva che l' unico fiore termi- 
nale dello scapo, invece di essere colorato in bianco, come nel Narciso prece- 
dente, è di colore giallo. Lo si può ancora osservare sugli zoccoli della casa (Is. 
VII. Reg. VII. Decum. min.). 

Questo narciso è, come il precedente , spontaneo nell’ Europa centrale e 
meridionale; ma fo le meraviglie, che mentre detta pianta è riconoscibile nei di- 
pinti pompeiani e vive anche oggi a Pesto e nei dintorni di Napoli, special- 
mente ai Camaldoli, non si trovi chiaramente menzionata nelle flore classiche. 
Nè mi fido interpetrare la pianta pompeiana per la Stexdergza Qutea Gawl. per- 


chè è ben diversa e per la lunghezza dello scapo fiorale e per la conforma- 
zione del fiore. Quella pianta pompeiana è analoga all'altra del MWarcessus o0e- 
ticus ; ne differisce soltanto pel colore del fiore: se questo fosse stato bianco 
come nell'altro, non avrei esitato a definirla per il Narcisus poeticus. È 

Fo rilevare poi questa circostanza; (Guillemin (in Dict. clas. h. nat. XI p. 
434) chiaramente dice che questo narciso provoca vomiti, quindi i suoi fiori sono 
impiegati con buon successo contro certe affezioni spasmodiche : e secorido Or- 
fila, l'estratto dei fiori è un attivo veleno e quello de’ bulbi provoca vomiti vio- 
lenti. Ciò è riconfermato anche da de Candolle (Prop. med. pl. p. 290). Intanto 
riscontrando Plinio (nat. h. XXI. 19) trovo: , marcissus.. genus alterum HER- 
n BACEUM: dure sftomacho inutile, et tdeo vomitorium, alvosque solventem, nerves 
» înimicum, caput gravantem, et a narce narcissum dictum, non a fabuloso pue- 
» 70 n Non sono forse quivi riconfermate tutte le proprietà del Narcsssus Pseudo- 
narciss. sì Ignoro se la Sterndergia lutea abbia le identiche proprietà: la brevità 
del tempo mi .a impedito di fare diligenti ricerche; è certo però che nei libri. ri- 
scontrati non ho trovato indicato per essa queste qualità proprie del narciso. Lo 
stesso Plinio (nat. h. XXI 5) dice: marcissuzi.. huius alterum genus flore can- 
dido, calice purpureo: ed allude qui al N. foeticus: poi soggiunge, Zertto ge- 
neri... calix herbaceus. Omnes serotinz. Qui pare che egli voglia alludère al 
narciso erbacco di sopra indicato , ossia al N. Pseudo-narcessus. Nè deve osta- 
re alla esatta interpetraziene la parola serozezz , perchè Plinio I° ha impiegata 
per tutti i due. Ciò si spiegherebbe col supporre che egli abbia potuto esami- 
nare questi due narcisi in luoghi freddi, poniamo nelle Alpi; laddove da noi essi 
sono fiori primaverili. Ed invoco sul proposito l'autorità di Guillemn, il quale 
al 1. c. chiaramente dice che nei luoghi montagnosi, come le Alpi, il Giura, 
il Narcissus Pseudo-narcissus fiorisce per tutta l’ estate fino a settembre. Ciò 
premesso , mi ricordo di quel verso di Virgilio.... sec sera comantem narcis- 
sum (Georg. IV, 122). Il mantovano poeta voleva forse alludere in questo verso 
alla Sternbergia lutea, come ha creduto la maggior parte degl’ interpetri Vir- 
giliani, oppure come io sospetto, al Narcissus Pseudo-narcissus ? 

Il N. herbaceus pliniano corrisponderebbe poi secondo Fraas a N. Tazetta 
L. (Syn. p. 286). 


32. NELUMBIUM sPEcIOsUM W. (a) 


Syn. Xéanos aiyurmios Diose.— Colocasium Virg. Plint—Zaba assyptia Plin. 
(Zt. Ninfea sacra delle Indie. — /y. Lis. — Rose du Nil. — Sf. Ninfea sagra de India, — 
Ing. Sacred Lotus, Indian. — 74. Wasser Lilie, chinesische). 


o pianta, che è raffigurata nei dipinti della stanza egiziana (casa n.° 9, 
strada di Nola), e in quello del Museo naz. n. 97, e che vedesi nelle Pitture 
di Ercolano e contorni, Napoli 1757, vol. VII, t. 66.*, 67. ( insieme al papiro, 
all'ippopotamo e al coccadrillo ) con foglie ampie, peltate, provviste di lungo 
picciuolo ed emergenti dall’ acqua, sembra riferirsi al Nelumbio. Senza dubbio 
poi è questa la pianta che figura nella scena egiziana del musaico della casa 
del Fauno (Museo naz.) di cui fa anche menzione Schouw, Pfl. Pomp. (die Erde..... 
Leipz. 1851). Ivi in modo mirabile si ravvisano le foglie ampie e peltate, l’ala- 
bastro fiorale portato nel becco ia anitra, l'ampio fiore schiuso a petali patenti 
e leggermente rosei, ed in fine il caraiteristico ricettacolo conico a rovescio che 
ne comprende i frutti. 

Ques'a pianta della famiglia delle Ninfeacee, molto celebre anche nella più 
remota antichità, viveva lungo il Nilo, secondo riferisce Teofrasto, che esatta- 
mente la descrive sotto il nome Faba aegyptia (Hist. pl. IV, 10). Gli an- 
tichi egiziani consideravano i fiori di loto, vegetanti pel Nilo, qual simbolo sa- 
cro del gran fiume dispensiero della fecondità; quindi il fiore di loto primeggiò 
sempre fra gli ornati dei monumenti. Essi lo veneravano come oggetto di culto, 
ne adornavano la pettinatura delle sfingi e lo rappresentavano sulla testa dei 
loro dei. Il loto egiziano corrisponde al Z2ara delle Indie portante Brama 
nell’ abisso delle acque eterne o servente di ‘conca galleggiante alla divina 
Lakchmi (Fée fl. Virg. p. 91). 

Colla parola loto poi Virgilio dinotò varie piante differentemente inter- 
petrate dagli: autori, e ben altra cosa del loto egiziano (Fee l. c. p. 80). In- 
vece Virgilio pare che accenni al vero loto del Nilo nel seguente verso: 


° Mixaque ridenti Colocasta fundet Acantho (Buc. IV, v. 20). 


E mentre la parola Colocasiuze lasciò credere a molti, tra cui al Paulet (fl. Virg. 


(a) Nelumbo è il nome che porta questa pianta nell’ isola di Ceylan; il suo fiore è il giglio rose del Nilo 
di Erodoto; il suo frutto è lo fava di Egitto, di cui parla Teofrasto e Pitagora. 
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p. 30), Fce (1. c. p. 39) trattarsi dell'Arum Codocasta L., già F. Colonna, (Ecphr. 
2, p. 1 c seg.) sostenne che la Colocasia o fava egiziana non era un Arum. 
Della Cerda, Schrank, Delile vi riconobbero in fatto il Ne/un:bium speciosum W. 
(Bubani FI. Virg. p. 40). Il Colonna (al Il. c.) s' intrattiene lungamente a de- 
scrivere tale Colocasia e la presenta come una ninfeacea, non come un'aro- 
idea; fa eziandio notare che le sue radici sono mangiate dagli ippopotami. Questa 
ultima osservazione fu poi riconfermata interamente di Brehm (Vit. Anim. II, 805). 
Egli a proposito dell’ ippopotamo dice: , il loto è il principale nutrimento di 


. n detto animale, il quale nella pianura di Abiad si ciba ancora del papiro , 


» dell’ambahh, del giglio d’acqua etc. “ Ciò spiega la presenza dell’ ippopo- 
tamo raffigurato accanto al loto nel musaico del Fauno. 

Del loto scrisse Plinio (XXI, 15) ed eccone la descrizione: 24 Aegypto no- 
bilissima est Colocasta.... foltis latissimis ... ad similitudinem corum quae 
personata în nostris amnibus vocamus; ed al XXI, 28 aggiunse: Codocasza...... 
acria corporis lenirî.... et stomachum iuvari. Ed altrove (nat. h. XVIII, 12 ) 
parlò dello stesso loto sotto il nome di /aba aegypita, spinoso caule; e lo de- 
scrisse nel seguente modo: /ongeludo scafo quatuor cubitorum est.... simili caput 
papaveri, colore roseo. In eo fabae non supra tricenas ; folio ampla fructusque 
amarus et odore, sed radix perquam lauta incolarum cibis, cruda, et omnino de- 
cocta, harundinum radicibus similis. Nascitur in Syria, Cilictaqgue et in Torone 
Chalcidis lacu... Nascitur et in Aegypto spinoso caule: qua de causa crocodilti ocu 


lis timentes refugiunt. 
Parmi ora colla descrizione così precisa data da Plinio che non resti alcun 


dubbio, che la fade acgydita corrisponda appunto al Welumbiun spectosum, ossia 
al vero loto degli antichi. 

Riscontrisi anche Erodoto (2; 92), Teofrasto (h. pl. 4, 10), Diodoro (1, 
10 e 34), Strabone (17, 1), Dioscoride (de m.'m. 2, 128), Ateneo (Deipn. 3, 1). 

Oggi però tale pianta è del tutto scomparsa dalle acque del basso Nilo : 
cresce invece nelle Indie, nella China e nel Giappone, ove ugualmente è ogget- 
to di adorazione. Fischer e Steven l’ hanno ancora trovata nell’ imboccatura del 
Volga presso Astrakan (Richard in Dict. Hist. Nat. XI, p. 495). 

La pianta poi che Alpino (PI. Aegypt. p. 103) descrive col nome di Zo- 
tus aegyptia è invece la Nymphaea Lotus L. Anche Vesling (Obs. c. 34) se- 
guendo le orme di Alpino, descrive e adombra la pianta, la quale è ben altra 
di quella del musaico del Fauno. Egli dice che è appunto questa Ninfea egi- 
ziana quella pianta, la quale, nata da Iside ed Osiride , costituisce il loto del 


Nilo, dei cui fiori i vittoriosi s'intessavano corone. Quest’ altra ninfeacea , vivente 
tuttora lungo il Nilo, prossima al Nelumbio, con cui ha diviso la celebrità , chia- 
mata Awtcs da Erodoto e descritta esattamente da Teofrasto (1. c.), fu proba- 
bilmente confusa da Dioscoride col nelumbio e con I° Arum Colocasia. E di 
questa specie fa anche menzione Plinio (nat. h. XII, 17) sotto il nome di loto 
erbaceo: ef an Aegypto caulis in palustrium genere.... folitsque densa conge- 
rie stipalis.... cui fructus in capite papaveri similis incisuris.... intus gra- 
na seu milium.... ftosque qui est candidus. Parla anche al XXII, 21, dell'im- 
piego dei frutti e dei semi alla confezione del pane. Per la Nymphaea Lotus 
L. (Awtis alyurtia Diosc.) riscontrinsi anche Erodoto (2, 92), Teofrasto (h. 
pl. 4, 10), Diodoro Siculo (1, 10 e 34), Dioscoride (de m. m. 4, 3), Ateneo 
(Deipn. 15, 21). 

Probabilmente sotto il nome di Logo egzziazo doveva comprendersi anché 
un'altra ninfea che trovasi tuttavia pel Nilo, diversa dalla precedente nel margi- 
ne delle foglie e nel colore dei petali, e che va distinta oggi col nome di Nyzz- 
bhaea caerulea Di essa fè menzione Ateneo (Deipn. 15, 21); e lo ‘stesso Jones 
rappresentò con color ceruleo i petali del fiore di loto (Gramm. der Ornam. t. 
IV, f. 1). Quindi Fee (1. c. p. 93) ha ragione di conchiudere che difficilmente 
nei monumenti egiziani si potrebbero ben distinguere queste tre specie di loti, 
essendo che le loro più sensibili differenze risiedono nella colorazione del fiore e 


nella conformazione del frutto. 


33. NeRIUM OLEANDER L. (a) 


Syn. Nip10%, pod0ddgvn Diosc.—Akodo-daphne Virg. Plin.—-Rkododendron, Nerium Plin. 
(46. Leandro; Lauro rosa. — Zr. Oléandre; Laurier-Rose. — Sf. Adelfa, Baladre. — 
Ingl. Rose bay, common Oleander, — 724. Lorbeer rosebaum). 


Il leandro è forse, la pianta più comunemente raffigurata a Pompei ; 
spesso è dipinta con fiori di color rosa (Viridario della casa n.° 10, Reg. VII, 
Is. VII, Decum. min.; casa di Olconio n.° 4; bottega n.° 4, 5, vicolo del gallo 
etc.); talvolta ha fiori bianchi (peristilio della casa n.° 18, Reg. V, Is. I, Car- 
do etc.). Del leandro pompeiano fa anche menzione Schouw, Pfl. Pomp. (die 
Erde.... Leipz. 1851). Esso è rappresentato in bassorilievo sui piedistalli in 


(a) Dal greco vepiov, derivato da vnpos, umido. Nnpos primitivo di Nereide, divinità aquatica. Il lean- 


dro infatti cresce :igoglioso nei luoghi umidi, 
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marmo dell'atrio della casa di Sirico: n. 47, e su di un bassorilievo in marmo 
n. 849 (Museo naz.). 

Questa pianta spontanea in tutta la regione mediterranea ed apparte- 
nente alla famiglia delle Apocinee , è di un vago aspetto allorchè si mostra 
quasi tutta coperta di eleganti mazzetti di fiori di color roseo o bianco. Essa 
è facilmente riconoscibile in tutti i dipinti per la disposizione e per il colore dei 
fiori e perle foglie, le quali sono opposte o terne, lanceolate ed intere. Una 
rassomiglianza, benchè lontana, con l’olivo le valse il nome di O4eaxder; e l'a- 
nalogia della sua foglia a quella dell'alloro, c dei suoi fiori a quelli della rosa, 
le fè dare dai Latini il nome di Rhodo-Daphne, ossia Lauro-rosa. Virgilio infatti 
così si esprime: 


Laurus item Phoebi surgens decus, hic Rhodo-Daphne (Culex, v. 410). 


Il leandro è pianta biblica e, secondo Sprengel (Hist. R. herb. p. 10), corri- 
sponde a quell’ albero sempre verde, vivente presso i rivoli di acqua, cantato 
da Davide nel Salm. I, 3. | 

Plinio (nat. h. XVI, 20; XXI, 9; XXIV, 11) riferisce che la foglia del 
leandro è velenosa fino a far morire il bestiame che bevesse dell’ acqua in cui 
fossero infuse lc sue foglie ; che per l’uomo serve di rimedio contro il veleno 
dei serpi, quando egli ne beve l’infuso nel vino delle foglie miste a quelle di ruta; 
e che i fiori erano annoverati tra i coronarii. L' oleandro è nominato in in- 
diano con le parole: ag vagdza, ag vambera, ag vahantar, che significano 207- 
te deè cavallo, alludendo alle qualità venefiche di detta pianta (de Gubernatis 
Mythol. plant. I, p. 91). 

Bertoloni (Fl. It. II, p. 755) annunzia che questa pianta dal vago fiore 
era conosciuta dagli antichi, dappoichè, se mal non si appose (come egli dice), 
la vide figurata nelle rovine di una casa di Pompei, ove era dipinta per adornare 
una fontana. Giacchè Bertoloni visitò Pompei certamente prima del 1835, anno 
della pubblicazione del volume, sospetto che egli volesse accennare alla effigie 
di leandro che trovasi presso la fontana dell’ affresco di Sileno nella 1.* casa 
a sinistra n.° 10, Riscontrisi anche Dioscoride (de m. m. 4, 82), Palladio (de 


r. r. 1, 35, 9). 


34. OLEA EuROPAEA L. (a). 


Syn. “Edaia dypia Diosc.—adtivos Theophr.—Oliva pallens; Olea lacta etc. Virg. 
(Ze. Olivo coltivato. — /y. Olivier cultivé. — Sp. Olivo cultivado. — ZrgZ. Olive tree cultivated. — 
Zed. Oelbaum gemeiner). 
Due alberi di olivo sono figurati in un dipinto della casa del Forno n.° 
11 (Reg. VII, Is. XII, via II) ed un ramo in quello del viridario della 
nuova casa della caccia (n.° 3, Reg. VII, Is. X, Vicolo del Calcidico). L' olivo 
ivi dipinto è 
foglie opposte, lanceolate , strette ed acute. Fo notare che ora si conservano 
. nel Museo le olive scoperte negli scavi pompeiani. Nefa anche menzione Schouw 


facilmente riconoscibile , perchè rappresentato con rami aventi 


(Pf. Pomp. die Erde..... Leipz. 1851). Gli alberi di olivo sono anche ripro- 
dotti nelle pitture di Ercolano e contorni. Napoli 1757; vol. II, t. 41., vol. 
III, t. 9). I 


Questa oleacea è originaria dell’ Asia minore e dell'angolo Sud-est del Me- 
diterraneo. L’olivo è una delle piante più note dell'antichità: la sua conoscenza 
risale fino al diluvio di Noè (Gen. 8, 11). La sua feracità era al massimo decantata 
nella terra promessa ( Deut. 6, 11, Vixeta et oliveta quae non plantasti); e 
Teofrasto vanta sopra tutto l'olio di Siria (hist. I, 18). Omero ci ricorda che il 
talamo nuziale di Ulisse era costruito con legno di olivo (Od. 23, 190) che di 
olivo era la clava del Ciclope (Od. 9, 320), la pertica con cui Ulisse estorse 
l'occhio al mostro (Od. 9, 37g), ed i manubrî delle scuri (Od. 5, 236. IL 13. 
612). 

L'olivo poi, secondo Pausania, sarebbe stato piantato in Grecia dalla figlia 
di Zeusi ( De Gubernatis, Myth. PI. p. 278). Con la espansione della coltura 
ellenica dapprima e della romana in seguito, l’ olivo si diffuse in tutta la zona 
in cui oggi si trova coltivato (Friedlaender, Moeur. Rom. III, p. 63); ed i romani 
secondo Plinio ebbero dai greci la coltura dell'olivo al tempo del Tarquini (I. 
c. p. 53), e Daubeny (Trees... of the anc. p. 2). 

Pianta dedicata a Minerva perchè scoperta da quella Dea: (oleaegue Mi- 
nerva înventrix... . Virg. Georg. l, 18-9) fu oggetto di culto presso i greci. 
Era vietato sotto pene severissime di abbattere le piantagioni di olivi; chi 
tagliava un albero nei boschi sacri a Minerva, era punito coll’ ostracismo (Ri- 


(a) Da #Xa10v, olio; oppure da #laia derivato da £X60s, pietà, compassione, essendo l'olio simbolo del- 
la pace. | 
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chard in Dict. cl. Hist. nat. XII, p. 179). Simbolo della pace ; un ramo di uli- 
vo era impalmato dal messaggero di pace o di armistizio. Così Virgilio: 


Paciferaeque manu ramum fpraetendit olzvae (Aen. VIII, v. 116). 


e ne assegna le ragioni al v. 128. 
Ovidio dichiara splendido l’anno nel quale gli olivi fossero bene fioriti: 


St bene floruerini oleae, nitidissimus annus (Fast. V, c. 2). 


Gli eroi ed i vincitori nelle ovazioni si cingevano la fronte coll’ oleastro: 
così Plinio (l. XVI, 44) , O4impiae oleaster, ex quo primus Hercules corona- 
tus est... ed al I. XV, 4: Athenae quoque victores olea coronant, Graeci vero 
oleastro Olimpiae:... Oleae honorem Romana majestas magnum praebuit. E 
Virgilio: 

Ipse caput tonsae folits ornatus olivae 
Dona feram. (Georg. III, 21-2). 


Plinio (nat. h. XV, 1-7) lungamente s' intrattiene a parlare delle varietà 
di olivo, della sua coltivazione e dell’ estrazione dell’ olio. 

Riscontrisi anche Dioscoride (de m. m. 1, 137), Teofrasto (h. pl. 2, 3), 
Ateneo (Deip. 2, 47), Catone (de r. r. 58, 117), Varrone (de r. r. 1, 55), 
Livio (21, 54 e 55), Columella (de r. r. 5, 8), Palladio (de r. r. 5, 2 etc.). 


35. Papaver Ruogas L. 


Syn. ‘Pords prinwv Diosc.—Pasaver cereale Virg.—Papaver Rhoeam, erraticum Plin.— 
(Zt. Papavero rosso dei campi, Rosolaccio, — y. Coquelicot. — 9. Amapola. — /rg. Corn Poppy, red. — 
Ted. Klatschmohn). 


, L'intera pianta di questo papavero è rappresentata nei dipinti notati coi n. 
12, 13, 14, 15, nella prima sala del Museo Nazionale. Non ostante che ivi si 
osservi una leggiera variazione nella forma della foglia, fatta per iscopo ornamenta- 
le, pure si distingue nettamente che essa è del tipo pinnatifido, I peduncoli 
fiorali sono terminali, lunghissimi, e portano all'apice un fiore a petali larghi , 


(a) Papaver, da fafo, forse perchè se ne mescolava il seme alla pappa dei bambini, per conciliare loro 


il sonno. A#eeas, da ford, melograno alludendo al colore della corolla. 
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conformati come quelli della rosa. I fiori però si trovano meglio dipinti nei fe- 
stoni dell'atrio della 2.2 casa a sin. n. 5, Reg. VII, Is. VII, Dec. min. Essi so- 
no misti a fiori di Acacia e di Mirto: costano di quattro petali larghi, disposti 
a croce e di colore rosso. Finalmente la capsula di forma obovata è riconosci- 
bile nel musaico della casa del Fauno (Mus. Naz.). 


Sembra che Virgilio voglia alludere a questo papavero nel verso: 


Nec non et lini segetem, et cereale Papaver 
Tempus humo tegere..... (Geor. I. 212-3). 


Gl' interpetri non sono di accordo nella designazione della specie accennata 
da Virgilio: alcuni inclinano a credere che sia il 2. somuzferum L. var. album; 
altri il ?. A%oeas; altri, e sono i più, il P. @4%xz, perchè era quello che ( se- 
condo Plinio P. candidum XIX, 8) si coltivava ed i cui semi tostati e conditi con 
miele si mangiavano dagli antichi in seconda tavola. Ma l'epiteto di cercaZe può ap- 
partenere anche a quel papavero che cresce abitualmente fra' cereali, ed è ap- 
punto il 2. A%oeas. Anzi fo notare che in Puglia ci è una pratica agricola detta 
spapernare ( parola corrotta e contratta dell'altra spagaverare ) ossia spurgare 
i cereali dalle piante di papaveri che in mezzo ad essi crescono abbondante- 


mente. 
La parola cereade di Virgilio può anche provenire direttamente da Cerere 
a cui gli antichi avevano dedicato il papavero; tanto vero, che i simulacri rap- 
presentano questa Dea portante in mano un fiore di questa pianta. L’epiteto ze- 


scum, adoperato eziandio da Virgilio nel verso 


ia premens, vescumque Papaver (Georg. IV v. 131) 

può estendersi anche al P. R%oeas, perchè era mangiato nei tempi antichi, come 

oggi si fa nel Trentino, a Montpellier etc. Così Plinio (nat. h. XIX. 9) A%oeam. 

vocant Graeci, idque nostri erraticum... in arvis cum hordeo maxime nascitur. 

(I c. XX, 19) guidam td decerptum protinus cum toto calice mandunt. 
Riscontrisi anche Teofrasto (h. pl. 9, 12), Dioscoride (de m. m. 4, 64). 
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36. PHOENIX DACTYLIFERA L. (a) 


 Syn. dorvie Hom.— Palma Virg. 
(Ze. Palma da datteri. — /r. Dattier. — Sp. Palmera. — Zug/. Date Palm. — 724. Dattel palme) 


Questa pianta è sovente figurata nei dipinti dei viridari (casa della caccia 
n. 3, Reg. VII, Is. X; casa di Olconio n.° 4 Reg. VIII, Is. IV; della casa della 
nuova caccia n. 25, vico storto: casa n. 6. strada di Nola etc.) Un regime di 
dattero è poi dipinto nell’ affresco n. 100 (Museo naz.); frutti di datteri sono 
stati rinvenuti anche negli scavi. Nelle pitture di Ercolano e contorni, Napoli 
1757, si osservano alberi di palma (vol. I, t. 48, 50, e nel II, t. 59, 60). 
I datteri poi si osservano nel vol. I, t. 38. In duplice modo l’ albero è rap- 
presentato o con uno stipite molto corto portante lunghe foglie a grossa co- 
stola mediana, dalla quale si dipartono le lacinie foliari come le barbe da una 
rachide di penna; oppure con un lungo e semplice stipite , ingrossato verso 
l'apice, portante una gran corona di foglie e sovente pannocchie o regimi di 
frutti. 

Il dattero, originario dell’ Oriente e dell’ Africa boreale, è stato col tem- 
po introdotto in tutta la regione mediterranea. Pianta conosciuta da tempi an- 
tichissimi. Omero ricorda quella dell'isola di Delo (Od. VI, v. 163), ove cre- 
sceva presso lara di Apollo. Fu cantata in seguito da altri poeti. 

La foglia di palma si dava ai vincitori come premio; quindi la si vedeva 
in mano dei trionfatori romani. Divenuta simbolo di vittoria, venne più tardi 
scolpita sui sepolcri dei martiri cristiani. La palmetta poi, adoperata come or- 
namento di scultura tra i fregi architettonici, è originata appunto dalle foglie di 
palma. I 

Essendo che i frutti sono mangiabili e si prestano alla fabbricazione di una 
specie di vino, le foglie si adoperano alla confezione di funi, di parasoli e diversi 
arnesi; il fusto somministra legname da costruzione, essendo insomma pianta uti- 
lissima, la s'incontra frequentemente menzionata dagli autori greci e latini. 

Quindi per più particolareggiate notizie invio i lettori a Plinio (nat. h. XIII, 
4), il quale diffusamente ha trattato l’argomento delle palme. 

Nel vol. XII, tav. LX del R. Museo Borbonico, Napoli 1839, è riprodotto 


(a) Phoenix, da oîvve, nome proprio della pianta, da Fenicia, dove i greci la conobbero la prima volta 


daclylifera, da Saxtuvàos, dita, dalla riunione dei datteri, come dita. 


un dipinto pompeiano in cui si osserva un lauro che spunta dall’ apice dello 
stipite di una palma. Tenore (l.c.) indica la possibilità del fatto, adducendo per 
esempio quello del caprifico che viveva nel legno marcio della ramificazione del 
platano nel chiostro del convento di S. Severino, e quello del sambuco che 
analogamente viveva sulla rubinia nel R. Orto botanico di Napoli. Dello stesso 
dipinto fa menzione Schouw , il quale dà il seguente giudizio; 0/f sind auck 
die Darstellungen Phantasiegemilse (PA. Pomp. die Erde.... Leipz. 1851). 

Per ulteriori notizie sulla palma riscontrisi ‘Erodoto (1, 193), Senofonte 
(anab. cyr. 2, 3, 10; Cyrop. 7, 5, 11), Teofrasto (h. pl. 2, 8), Diodoro Siculo 
(2, 55) , Strabone (15, 2. 2), Dioscoride (de m. m. 1, 148 a 150), Galeno (de 
alim facult. 2, 26), Ateneo (Deipen. 14, 16); Varrone (de r. r. 1, 22); Colu- 
mella (de r. r. 11, 2), Marziale (Epigr. 14, 82), Tacito (hist. 5, 6) Palladio (de 
r.r. 11, 12). 


37. Pinus Pinea L. (a) 


Syn. Ilirus Hom.— Pinus hortensis IVirg. 
(Zt. Pino da pinocchi. — 7. Pin è pignons. — Sp. Pino real. — Zrg?. Pine tree cultivated,— 
Ted. Pinien Fòhre gebiuetur). 


Quest' albero è dipinto nel viridario della casa della caccia (n. 48, Reg. 
VII, Is. IV, Decum. min.) e in quello della casa della piccola fontana n. 23. I 
soli coni sono dipinti sull'ara del forno n. 11 (Reg. VII, Is. VII, via II). I rami 
foliati cogli strobili si veggono nei fregi dei riquadri del triclinio della casa di 
Popidio (n. 5, Reg. I, Is. IV, Cardo), nella fascia della stufa del bagno nella 
casa di Marte e Venere (n. 40 Vicolo degli Augustali), nel festone dell'affresco 
n. 1744 ‘e nel musaico della casa del Fauno (Museo naz.). Alberi di pino 
sono anche raffigurati nelle Pitture di Ercolano e contorni, Napoli 1757. vol. 
VII, t. 74. Ne fa anche menzione Schouw, (Pfl. Pomp. die Erde.... Leipz. 1851). 
Il pino è sempre riconoscibile pei suoi rami superiori disposti a corimbo e 
pei coni per lo più riuniti a due a due, orizzontali o pendenti, di forma ovata 
ed ottusa. 

Questa conifera, originaria del bacino del Mediterraneo, è specialmente co- 
mune in Ispagna ed in Italia. Pel vago aspetto della sua chioma corimbosa 
sempre verde veniva dagli antichi coltivata negli orti. Così Virgilio : 


Fraxinus în syhis pulcherrima, pinus in hortis (Buc. VII. v. 65). 


(a) Origine dubbia. 
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Il pino era dedicato a Cibele, e da Ovidio. fu cantata la trasformazione di 
Atide in pino: 


Et succincta comas, hirsutaque vertice pinus 
Grata Dem matri, siquidem Cybeletus Atys 
Eauit hac hominem, truncogue induruit illo (Met. X. v..103-5). 


È ciò perchè Atide amante di Cibele perdeva ogni anno la sua forza ge- 
nitale , ed ogni anno la ricuperava analogamente ai fiori di pino che cadono 
prima che il frutto, maturi (de Gubernatis Mythcl. plant. I, p. 48). 

Che la pina fosse propria di Bacco è cosa notissima, e quindi i tirsi ave- 
vano all'apice una pina. Plutarco (Symp. V. 3) dice che il pino conviene a 
Bacco, perchè in quel terreno ove abbonda il pino il vino è più dolce. 

Plinio (nat. h. XVI, 20) annovera il pino tra le piante sempre verdi; al 
1. c. XVII, 12 dice: mecal germina et pinus, sed ventis utraque resistit. ; al |, 
c. XVI, 25 aggiunge : zegue sex, picea, larta, pinus ullo flore exhilarantur. 
Finalmente al cap. 10 dello stesso libro si trattiene lungamente a parlare del 
pino e delle altre conifere, e ne descrive gli usi ed i prodotti. 

Il pino fu cantato anche da Omero, il quale riferisce che i suoi tronchi 
venivano recisi sugli alti monti con taglienti scuri ed impiegati alla costruzione 
delle navi (Il. XIII, v. 390). Nell'Odissea (IX v. 186 e seg.) Omero parla 
‘degli alti pini e delle maestose querce, che insieme al frondoso alloro, grandeg- 
giavano presso la spelonca dei Ciclopi alle falde dell’ Etna. Questi pini son di 
specie ben diversa da quelli del monte dei zappini dell’ Etna (2148), usati 
come fiaccola nell’ ascensione del monte (Silvestri, un viaggio all’ Etna, To- 
rino 1879, p. 66). Questa usanza ci rammenta la favola di Cerere, la quale in- 
furiata fugge per l’ Etna in cerca della rapita Proserpina col divampante pino, 
divelto dalle foreste del monte ed acceso al fuoco del cratere. I rami di pino 
che si bruciano anch' oggi sono denorhinati dede, da éeda , quindi Ceres taedi- 
fera di Ovidio (Heroid. 2, 42) e potrebbero appartenere al Pexus Larzeso Poir., 
che, secondo Parlatore (FI. 1. IV, p. 52) e Gussone (Syn. FI. Sic. II, p. 615) 
e come ho potuto io stesso constatare con esemplari autentici gentilmente co- 
municatimi da Alfio Fichera, vegeta sulle alture dell'Etna. 

Schouw dice di aver visto a Pompei una terza specie di conifera oltre il 
pino da pinocchi ed il cipresso: Zi dritter.... , die Aleppische Fohre , findet 


man in Pompeji wiedergeben ( Pf. Pomp.in die Erde... Leipz. 1851). A me 
invece non è occorso ravvisarvi tale Pinus Hadepensis Mill. 

Pel Pinus Pinea L. riscontrisi anche Erodoto (7, 37), Dioscoride (de 
m. m. 1, 86 e 87), Palladio (de r. r. 12, 7, 9), Columella (de r. r. 1, 5, 10). 


38. PLATANUS ORIENTALIS L. (a) 


Syn. xAdtavos Theophr.—Platanus Virg. 
(46, Platano d’ Oriente. — Zr. Platane d’ Orient. — Sp. Platano oriental. — /rg/. Planetree oriental, — 
Ted. Platane morgenlandische). 

Questo grandioso albero a foglie palmato-lobate è riconoscibile in un di- 
pinto della casa di Apollo (n.° 23, Reg. VI, Is. VII). Il tronco ramificato in alto 
e rappresentato nel musaico pompeiano (battaglia tra i greci ed i persiani), ap- 
partiene al Platanus ortentalis (Tenore, sopra alc. alb. ment. negli scritt. del- 
Il evo medio. Rend. Acc. sc. Napoli, 1853). 

Il platano originario dell'Oriente raggiunge ivi dimensioni gigantesche. Pli- 
nio (nat. h. XII, 1) così ci descrive la sua introduzione in Italia: ZVatazzs,, 
» fer mare Fonium in Diomedis insulam erusdem tumuli gratia primum in- 
» Vecta, tnde in Sticiliam transgressa, atque inter frimas donata Italiae. , 
Racconta che in Licia esisteva ai suoi tempi un platano, il cui tronco scavato 
dal tempo formava una specie di grotta di 81 piedi di circonferenza. 

Il platano è una delle piante bibliche: Quasi platanus exaltata sum iuxta 
agnam în fplateis (Eccles. 57, p. 24), ove è detto ancora: quasi cupressus in 
monte Ston, quasi palma exaltata sum in Cades... quasi oliva speciosa în cam- 
dis. Ed Ezech. platani non fuerunt aquae frondibus illius ( Cedri) cap. 31. 
Secondo Pausania, il platano sarebbe stato piantato in Grecia da Menelao (de 
Gubernatis, Myth. PI. p. 278). Ed Omero nell’ Il. (v. 370 e seg.) menziona 
il platano dell’ Aulide che protendeva i suoi rami su limpida fonte. E quel pla- 
tano su cui montò il drago che divorò spietatamente gli augellini all'apice di un 
erto ramo, e sotto gli occhi della loro madre. La sua HOMOla gradita fu cantata 
da Virgilio: 


lamque ministrantem Platanum potantibus umbras (Georg. IV, 146). 


(a) Da #Aarvs, largo, dalla larghezza delle foglie. 


Orazio poi ci apprende che il platano era coltivato presso il lago Lucrino: 


..0. Undique latius — Extenta visentur Lucrino — 
Stagna lacu, platanusque caelebs — Evincet ulmos. (Od. II, 15, v. 2-5). 


E Senecaaggiunge che il platano era anche coltivato presso Cuma; difatti (nella 
ep. 55, 6) parlando della villa Vatia, dice che un canale aperto tra il mare ed 
il lago Acheruntino, attraverso un bosco di platani, era luogo di pesca: “ P/ata- 
» nona medius rivus et a mari ct ab Acherusto lacu receptus etc. » 

De Gubernatis racconta che anch’ oggi è usanza presso gli amorosi in 
Grecia di dividere una foglia di platano in due metà quando si separano, per 
riunirle il giorno che si ritroveranno insieme. Lo stesso rito è praticato col 
mirto in Toscana (Mythol. plant. I, p. 59). | 

Riscontrisi anche Erodoto (7, 31), Teofrasto (h. pl. 1,9, 5) , Dioscoride 
(de m. m. 1, 107), Galeno (de simpl. med. 8, 25), Cicerone (de Div. 2, 30; 
de Orat. 1, 7). 


39. Prunus cERAsUS L. (a) 


Syn. Kepacia Diosc.—Képagos Teophr.— Cerasus Virg. 
(21. Ciliegio. — /r. Cerisier. — Sp. Cerezo cultivado. --- Zrg/. Cherry tree, cultivated. 
Zed. Kirschbaum gemeiner). 


Una pianta di ciliegio è dipinta nel viridario della casa della nuova caccia 
n. 25, vico storto. La si riconosce unicamente pei frutti pendenti, caratteristici, 
perchè il fusto e le foglie rassomigliano a quelle di due altre piante vicine , 
l'una raffigurante il melograno e l' altro il leandro. In qualche altra casa 
sono dipinte come fregio coppia di frutti. Ne fa anche menzione Schouw (Pfl. 
Pomp. die Erde.... Leipz. 1851). Le foglie e i frutti sono poi diligentemente 
rappresentati nel musaico del Fauno (Museo nazionale). 

Questa pianta abita tutti i luoghi temperati dell’ emisfero boreale ed ap- 
partiene alla famiglia delle Rosacee. ° 

Plinio (nat. h. XV, 25) recisamente dice : “ Cerasi ante victoriam Mi- 
n thridaticam Luculli non fuere in Italia. , Quindi Friedlaender (Moeur. Rom. III 
p. 54) annunzia “ Il ciliegio che manca nella lista di Catone, si sa che fu por- 
» tato da Lucullo dalle rive del Ponto a Roma, Edap. 55 “ Questo frutto 


(a) da IIpovyn, nome di origine incognita. 


» UOVO per l' Italia fu probabilmente una cilîegia agra, di qualità più grossa 
» € più succulenta dell’amarena , indigena in questa contrada; ma sembra che 
» esisteva ancora nell’ Asia minore, fin dai tempi del re Lisimaco, una ciliegia 
» dolce migliorata dalla coltura. Innestando queste due specie asiatiche su ci- 
» liegi selvaggi indigeni, se ne ottennero poi molte varietà, , | 

Dunque si credette che il nome Cerasus derivasse da Cerasonte, dal quale 
sito aveva Lucullo esportata la pianta 64 anni avanti l'era volgare. Così ritiene Fée 
(FI.Virg. p. 37), de Theis(Gl. bot. p. 102), Boéhmero (Lex. Herb. p. 50), Daubeny 
(Trees... of the anc. p. 2) ed altri non pochi. Però la parola Cerasus è stata 
impiegata da Teofrasto forse prima ancora che Cerasonte fosse costruita, e da 
Difilo Sifnio, secondo che riferisce Porta (Villa p. 357), Paulet (Fl. Virg. p. 27), 
Guillemin (in dict. cl. hist. nat. II, p. 392), Bubani (FI. Virg. p. 30). Qui mi 
piace riportare un’ arguta osservazione del Bertoloni (FI. It. V. p. 133); * 
» enim non valde inserviisset gulae suae, corruptorumque romanorum, si Ce- 
rasum sylvestrem intulisset ,. E poi Virgilio ci rammenta il ciliegio come una 
pianta silvestre comune al pari dell’olmo : 


» Pullulat ab radice altis densissima sylva 
» Ut cerasis, ulmisque... > (Georg. Il, 17). 

Guillemin (I. c.) ce lo indica comunissimo negli antichi boschi della Fran- 
cia e della Germania allo stato selvaggio, dal quale a forza di cultura si sono ot- 
tenute molte varietà ; parla di tronchi perfettamente riconoscibili nelle torbiere 
di Laudes e di Dax. Quindi bisogna conchiudere che Lucullo avesse da Cera- 
sonte portata una varietà distinta di ciliegio: circostanza che contribuisce anche 
alla celebrità da lui acquistata negli annali della gastronomia. 

Riscontrisi anche Teofrasto (h. pl. 3, 13 et alibi), Dioscoride (de m. m. 1, 
157), Galeno (de alim. facult. 2, 12), Ateneo (Deipn. 2, 34), Varrone (de r.r. 1, 
39, 2), Celso (24, 2), Palladio (de r. r. 11, 12, 4) 


40. PunicAa GRANATUM L. (a) 


Syn, ‘Pord Hom. — ‘Pod Diosc.—Malum punicum Plin. 
(Z:. Melograno coltivato. — Zy. Grenadier cultivéè. — Sp. Granado coltivado, — Zrg?. Pomegranate 
tree, cultivated. — 724. Granatbaum, gemeiner). 


Il melograno figura comunemente nei dipinti pompeiani. L' albero intero 
è rappresentato nel grande affresco del peristilio della casa di Adone (n. 18, 
Reg. VI, Is. VII) e nel viridario di quella di Apollo ( n. 23 id. id. ). I rami 
foliati con frutti od i soli frutti sono comunemente dipinti nei triclinii ( casa 
di Epidio Rufo (n. 20 Reg. IX, Is I, Decum. min. ), casa del gallo ( Ta- 
berna I, Attiorum n. 10 etc.) Essi sono rappresentati nel musaico della casa del 
Fauno (Museo naz.), nelle pitture di Ercolano e contorni, Napoli 1757, vol. I, 
t. 6, II, t. 58, V. t. 6 e nel finale della tav. 10, vol. II, ove una melograna 
è scambiata per una nespola. È da notarsi che nel viridario della casa della nuova 
caccia (n. 25, vico storto) sono dipinte tre piante, le quali mentre presentano 
quasi la stessa disposizione e forma di rami e di foglie, pure sulla prima sono 
raffigurati frutti di melograno, sulla seconda ciliegie, sulla terza fiori di leandro 
rossi e pieni. 

Il melograno originario della Mauritania fu portato nella Europa meridio- 
nale , ove si rese del tutto indigeno. Questo alberetto appartenente alla fami- 
glia delle Mirtacee o delle Granatee secondo altri, è riconoscibile facilmente 
nei dipinti pompeiani , perchè è raffigurato con un fusto molto ramoso , con 
foglie lanceolate e con un frutto globoso , coronato di un breve tubo dentato 
e rosseggiante. 

Questa pianta è conosciuta dalla più remota antichità. La favola dice che 
il primo albero di questa specie fu piantato a ‘Cipro da Venere, non per altro 
che per la sua bellezza. Esso fu coltivato anche ad onore di Giunone, tanto che 
il simulacro di questa Dea in Eubea presentava in una mano lo scettro, nell'altra 
una melograna. Tale albero fu dedicato eziandio a Mercurio, quasi che la interna 
complicazione del frutto ritraesse gli artifiziosi mezzi che usava costui nei suoi 
discorsi. I frutti erano usati nelle sacre cerimonie dagli ebrei, poichè il sacer- 
dote quando doveva entrare nel tabernacolo indossava una veste, dall’ orlo 
della quale pendevano melogranate, non senza mistica ragione ; perchè a quel 


(a) Pusica così detto, perche questa pianta era frequentissima presso Cartagine , o Granatum perchè il 


frutto è abbondante di grani. 


modo che la corteccia del frutto del melograno racchiude innumerevoli semi , 
così la fede raccoglie i popoli nel suo sacro tempio (Porta, Villa p. 397). Perciò 
in molti luoghi della Bibbia si fa menzione del melograno (Dexz. 8, 8, Nuzz. 20, 
5, Cant. 4, 3, 2. 8, 2). I 

Il melograno era già comune in Italia fin dai tempi di Catone. Questi parla 
dell'impiego dei frutti acerbi e della loro preparazione per espellere la tenia 
» faenias purgat et lumbricos , (de re rust. 127). Anche nelle Indie oggi ven- 
gono usate le radici fresche dei melograni selvaggi per combattere con buon suc- 
cesso la tenia. Plinio (Nat. h. XII. 19, XXIII. 6; etc.) distingue le varietà in dolce, 
acre, mista, acida, vinosa: si trattiene lungamente sulle proprietà medicinali ed 
accenna all’impiego del fiore di melograno a tingere le vesti di colore rosso. 
Riscontrisi anche Omero (Od. 7, v. 115 et alibi), Teofrasto (h. pl. 1, 3, Set 
alib.), Dioscoride (de m. m. 1. 151 a 154), Galeno (de alim. facult. 2, 24), Ateneo 
(Deipn. 14, 64), Columella (de arb. 23), Palladio (de r. r. 4, 10, 1). 


41. Pyrus communis L. (a). 


Syn. ’Agypàs Diose. — Pyrus Virg. 
(4:. Pero coltivato. — Zr. Poirier cultivéè. — .S6. Peral cultivado. — Zxg. Pear tree cultivated,— 
Zed. Birnbaum gemeiner). 


Rami foliati e frutti di questa pianta sono dipinti nella fauce della casa di 
Marte e Venere (n. 40, vicolo degli Augustali, Reg. VII, Is. I, Via II); i soli 
frutti nel triclinio della casa di Sirico (n° 47, Via XI, Reg. VII, Is. XII) e nel 
musaico della casa del Fauno (Mus. Naz.). Nelle Pitture di Ercolano e con- 
torni, Napoli 1757, Vol. I, t. 13, le pere erano state interpetrate per mele, e 
quelle rappresentate nel Vol. II, t. 58 non avevano ricevuta alcuna interpetra- 
zione. Le accenna anche Schouw ( Pfl. Pomp. die Erde..... Leipz. 1851). È 
sempre molto agevole riconoscere questo frutto per la forma turbinata , e la 
corona calicina che ha all’ apice. 

Il pero come il melo appartiene alla famiglia delle Rosacee. È spontaneo 
in tutte le selve europee e con la coltivazione ha prodotto un grandissimo nu- 
mero di varietà. ‘Omero nell’ Od. (VII, v. 115-120) canta il giardino di Alci- 
noo, in cui la mitezza del clima non faceva mai venir meno la fruttificazione. Pere . 
si succedevano a pere (6Yyva), mele a mele (unAed), melagranate a melagranate 


(a) Da Ip fuoco, la fiamma è di forma piramidale, analoga alia forma del frutto del pero. 


cia 0 


tot), uva ad uva. I fichi erano squisiti, verdeggianti gli olivi, i cui frutti non 
mancavano mai. Secondo Ateneo, nei conviti si solevano portare le pere im- 
merse nell'acqua, acciò ognuno potesse servirsi delle mature, che erano quelle 
più galleggianti (Porta Villa, p. 287). 

Virgilio molte volte parla della pera, e per significare la grande mole che 
essa poteva raggiungere basta riportare qnesti due versi: 


....neC surculus idem 
Crustumis Syritsque Pyres, gravibusque volemis 
(Georg. II, v. 87-8) 


qualità riconfermate da Plinio (nat. h. XV, 15). Questi poi aggiunge: “ Pompeza- 
na cognomine mammosa, , enumera molte altre varietà di pere, tratta dell'estra- 
zione del sidro e dà molte altre notizie, fra le quali questa: “ qegze omnia 
“ insita miscert fas est.... quotque genera insita fueruni, tot fulgura uno 
“ zctu pronunziantur. 

Riscontrisi anche Teofrasto (h. pl. 1, 3, 5 et alibi), Dioscoride (de m. m. 
1. 167 et al.), Galeno (de alim. facult. 2, 26), Catone (de r. r. 7, 4 et al.), 
Columella (de r. r. 7, 9, 6 et al.), Palladio (de r. r. 3, 25, 1). 


42. Pyrus Cipona L. (a). 


Sy. Mudéa uvdwvia Diosc. — Malus Cydonia Plin. — Malum aureum, Hesperidium Virg. 
(4t. Melo cotogno. — Zr. Coignassier cultivé. — 4. Membrillero cultivado.— 
Ing. Quince-tree, common — 724, Quittembaum gemeiner). o 


Due alberi di questa specie sono dipinti in un cubicolo della casa n. 5, 
Reg. IX, Is. Il, Cardo, ov' è rappresentato un orso che mangia una mela-co- 
togna. Un’ altra pianta vedesi nel viridario della casa n. 6 (scavi nuovi), ed 
anche ivi un orso tiene nella zampa sinistra una mela-cotogna. I soli frutti sono 
rappresentate nel dipinto n. 86 e nel musaico della casa del Fauno (Museo naz.). 
Questa pianta è facilmente riconoscibile tra quelle pitture perchè ha il fusto con 
corteccia fosca, rosseggiante, i rami sparsi e patenti , le foglie picciolate ed 
ovate, il frutto oblungo o tondeggiante, di color giallo d’oro, ed umbilicato. 

Il melo-cotogno, spontaneo nell’ Europa meridionale, appartiene alla fami- 
glia delle Rosacee. E una delle piante bibliche, e fu lodata per la fragranza 


(a) Da Cidonia, città di Candia, ove fu la prima volta importata. 
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dei suoi frutti nel Cezxz. 2, 3, 5, 7, 8 ed in altri luoghi; trovavasi frequente- 
mente in Palestina. | 

.Il suo frutto era dedicato a Venere e tenuto come emblema dell’ amore 
e della felicità (-Fée, fl. Virg. p. 105). Secondo Daubeny il melocotogno fu 
introdotto dall'isola di Candia (Trees.... p. 2). 

Plinio così si esprime sul melocotogno (nat. h. XV, 11): omzia jam et 
‘virorum salutatorits cubilibus inclusa, simulacris noxium conscis imposita. 
Difatti, secondo Plutarco, era prescritto nelle leggi di Solone che la sposa non 
poteva congiungersi allo sposo, se prima .inon avesse gustato una melacotogna, 
innuens brimam gratiam, quae ab ore, voceque sponsae demanat, bene compo- 
sitam, aptam, et suavem esse oportere (Porta, Villa, p. 270). Posto ciò, è le- 
cito argomentare che il pomo tanto conteso da Giunone, Minerva e Venere 
ed a quest’ ultima concesso , sia stato una melacotogna. Lo stesso Plinio al. |. 
c. riferisce che il melo-cotogno era tenuto in gran pregio dai napoletani; ed 
al cap. 6, 1. XXIII s° intrattiene lungamente sulle sue virtù medicinali. 

Pare che Virgilio voglia alludere alle melecotogne nei seguenti versi: 


Quod potui, puero, sylvestri ex arbori lecta 
Aurea mala decem misiî.... (Buc. III, 70, 1). 


Tali pomi d’oro non corrispondono all’ arancio come ritiene Fée (1. c. p. 103); 
imperochè non era conosciuto ai tempi di Virgilio un albero sz/vestre differen- 
te dal melocotogno e che producesse pomi aurei. Tanto più che l’ arancio non 
era noto a quei tempi come pianta coltivata; nè lo poteva essere, poichè è già 
saputo che l’ arancio. ci fu importato molto tardi, cioè al tempo delle cro- 
ciate. Ai tempi di Virgilio degli agrumi era conosciuto solamente il cedro, 
Citrus medica, denominato dallo stesso Mal/un: medicum tristi succo , e descritto 
mirabilmente nella Georg. II, ver. 126-35. Una bella figura di ramo foliato por- 
tante cedri osservasi nella tav. 24, vol. I delle Pitture di Ercolano e contorni, 
Napoli 1757. Giustamente quel frutto è interpetrato per cedro e non per limo- 
ne, perchè quest’ ultimo fu introdotto in Europa dagli arabi, e portato dalla 
Palestina solamente al tempo delle crociate (Richard in Dict. CI. Hist. nat. vol. 
XII , p. 249). Per le ragioni di sopra espresse non posso accettare intera- 
mente l’ interpetrazione degli Accademici ercolanesi relativamente alle paro- 
le pom aurei o degli Esperidi. Paulet (fl. Virg. p. 71), Bertoloni (fl. I, 
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V, p. 122), Bubani (fl. Virg. p. 74), Daubeny (Trees... p. 6), e molti altri, 
riconoscono nei 2224 aurea di Virgilio le mele-cotogne, delizia dei pastori. 

Inoltre l’Ercole farnese del Museo naz. ha in mano tre melecotogne: ora 
se è vero che il condottiero della famosa spedizione degli Argonauti penetrò nel 
giardino degli Esperidi e vi raccolse dei pomi aurei, siamo costretti inferire 
che i pomi aurei del giardino degli Esperidi corrispondano anche alle meleco- 
togne, cui Virgilio alludeva nel seguente verso: 


Tum cant Hesperidum miratam mala puellam (Buc. VI, v. 61). 


Quindi Schouw, (Pf. Pomp. die Erde..,. Leip. 1851) non si meraviglia di non 
trovare a Pompei dipinte piante di agrumi e conchiude con Gòthe: Zialzen war 
damals noch nicht das Land, wo die Citronen bliihu, in dunklen Laub de 
Gold-Orangen gliihn. | 

Un fatto notevole nei dipinti pompeiani si è che le melecotogne sono quasi 
costantemente figuratc tra gli artigli di un orso. Non si potrebbe spiegare que- 
sto fatto, se non colle abitudini di tale belva avida di cibi acidi. Ed in prova 
di ciò nel Dict. cl. hist. nat. XII, p. 526, a proposito dell’ orso di Europa, 
è registrata un'osservazione del Blumenbach, secondo la quale questo mammife- 
ro cerca le formiche, senza dubbio per la loro acidità, come altresì tutti i frutti 
acidi, massime il crespino (Berberis vulgaris) ed il sorbo (Sorbus domestica). E 
posso aggiungere anche la melacotogna, la quale immatura certamente racchiude 
in sè le qualità per essere ricercata da un orso. 

A proposito del melocotogno si riscontri: Teofrasto (h. pl. 2, 2, 5), Dio- 
scoride (de m. m, 1, 55 etc.), Galeno (de alim. facult. 2, 23), Ateneo (Deipn. 
3, 20 a 22), Catone (de r. r. 7, 2), Varrone (de r. r. 1, 59, 1), Columella 
(de r. r. 5, 10, 19), Palladio (de r. r. 3, 25, 20), Gargilio Marziale (de re 
hortensi), frammento pubblicato da A. A. Scotti (Mem. Acc. ercol. Arch. vol. 


II, Napoli 1833, p. 145). 
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43. PyRus MaLus L. (a) 


Syn. Mnàéa Hom. — Malus sylvestris, pomus, pomum Lat. ‘ 
(Jt. Melo. — Zy. Pommier cultivé. — Sp. Manzano cultivado. — Zrg/. Apple-tree cultivated. — 
| Ted. Appelbaum gebauter). 


Mele e melegranate figurano dentro una cesta sul gran dipinto del peri- 
stilio della casa di Adone (n. 18), in uno di Ercolano (Museo naz. n. 102), 
in un musaico della casa del Fauno (Museo naz.) e nelle pitture di Ercolano e 
contorni, Napoli 1757, vol. I, t. 46, ove non erano state ancora definite. Del 
melo pompeiano fa anche menzione Schouw (Pfl. Pomp. die Erde... Leipz. 1851). 

Sono riconoscibili questi frutti perchè quasi rotondi e coll’ apice depresso, 
ombelicato. 

Il melo vive spontaneo nelle selve di tutta l’ Europa ed appartiene alla fa- 
miglia delle Rosacee. La sua conoscenza rimonta a tempi antichissimi; e quasi 
fosse una delle piante coltivate dalla primitiva società umana, Tibullo dice : 


Tunc victus abiere feri, tum consita pomus, (Eleg. II. 1. v. 43). 


La mela soave al gusto, fragrante all'odore, gioconda alla vista, fu dagli 


antichi dedicata a Venere. Presso gli amanti essa formava oggetto di dono; di- 
fatti Catullo così si esprime: 


Ut missum sponsi furtivo munere malum 
Lrocurrit casto virginis e gremio (Carm. 65, v. 19-20). 


Galatea scherzava col lanciare mele : galanteria antica , propria dei luoghi 


campestri, secondo Bubani (Fl. Virg. p. 77) che così interpetra i seguenti versi 
di Virgilio : 


Malo me Galatea petit, lasciva puella 
Et fugit ad salices, et se cupit ante videri (Buc. III. v. 64-5) 


Plinio (nat. h. XV. 14) parla lungamente del melo selvaggio e delle va- 
rietà coltivate. 


(a) da u%à0v, pomo. 
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AI modo che i settentrionali ora fabbricano ton le mele fermentate quel vi- 
no che chiamasi Si4r0, così, secondo Palladio ( re rust. 325), gli antichi con- 
fezionavano con le mele il vino e l'aceto. 

Riscontrisi anche Teofrasto (h. pl. 3, 3, 1), Dioscoride (1, 163), Galeno 
(de alim. facult. 2, 21), Catone (de r. r. 48), Columella (de r. r. 5, 10, 19 etalibi). 


44. Quercus RoBur L. (a) 


Syn. Apds 7iarvguà)os Theophr. — Q. pedunculata W.— Q. sessiliflora Smith, --- Q. Eculus All 
Quercus Aesculus Virg. 
(Ze. Quercia. — Zr. Chène commun. — Sf. Roble. — /ng/. Oak-tree common. --- 


Ted. Eichebaum gemeiner). 


La quercia è un albero che sovente trovasi dipinto per rappresentare un 
bosco o un paesaggio. E riconoscibile per la chioma larga e tondeggiante , 
pei rami fronzuti, divaricati e tortuosi (casa del poeta tragico, n. 5, Reg. VI, 
Is. VII.; casa della piccola fontana n. 23, id. id. ; casa della nuova caccia n. 
25, vico storto etc.) Si osserva ancora nelle pitture di Ercolano e contorni, 
Napoli 1757, vol. II, t. 50, 53. La particolareggiata rappresentazione di’ que- 
sta pianta trovasi nel musaico della casa del Fauno (Museo naz.), ove sono fi- 
gurate esattamente le foglie bislunghe, ottuse all'apice, e sinuato-lobate al mar- 
gine , a lobi tondeggianti. Le ghiande sono provviste di una cupola , a brat- 
tee cortissime, che le riveste per circa un terzo , ed hanno forma ottusa bi- 
slunga, colore gialliccio. Un serto di foglie di rovere con ghiande pedunculate è 
mirabilmente scolpito in marmo sull'ara del tempio di Mercurio a Pompei. 

La quercia era sacra a Giove, quindi Virgilio : 


Stc ubi magna lovis antiguo robore quercus 
Ingentes tendant ramos (Geor. III 332-3). 


donde l'uso d’intessere con foglie di quercia le corone civiche. Nell’ antichità 
era ritenuto avvenimento di cattivo augurio la caduta del fulmine su tale albe- 
ro. Le querce della foresta di Dodone davano oracoli; più tardi quelle dei 
galli servivano di altari, e sotto la loro ombra i Druidi scioglievano inni all'Eter- 


(a) Forse da xepyw, alludendo all'asprezza della corteccia. Rob, fortezza, alludendo alla robustezza della 


pianta. 
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no; era anche sacro il visco di queste piante (Rambosson Hist. legend. plant. 
p. 126). 

| Secondo Pausania, la quercia di Dodona rimonta a Zeus (de Gubernatis, 
Myth. pl. p. 278). Omero ricorda le alte e chiomate querce (Apbs) della grotta 
dei ciclopi in Sicilia (Od. IX. v. 183). 


La ghianda castagnara era mangiata in tempi remoti, e ce lo conferma Orazio: 


Quale portentum neque militaris 
Daunias latis alit aesculetis (Carm. l. I. 22, 13-14). 


Tenore (Osser. Fl. Virg. p. 12) riconosce la quercia castagnara nel seguente 
verso di Virgilio : 


Sic ubi magna Fovis antiquo robore quercus ; 


e ritiene che corrisponda alla varietà /at:folta del Quercus Robur L., cui ri- 
ferisconsi il Q. dazifolia dello stesso Plinio ed il Q. p4ety6hyllos Ideorum et 
Maurorum di Teofrasto. Le ghiande di quest” albero sono dolci e buone a man- 
giare, egli dice, ond' è che i nostri contadini lé mangiano anche oggi abbru- 
stolite come le castagne, e chiamano perciò quercia castagnara Valbero che le 
produce. | 

Ma in tempi più antichi non solo la castagnara, sibbene tutte le ghiande 


furono cibo dell'uomo. In seguito egli si emancipò dal bosco per coltivare il fru- 
mento. Così Virgilio: 


. + vestro st munere tellus 
Chaoniam pingui glandem mutavit arista (Geor. I. 8. 9.) 


Plinio (nat. h.) nel capo 3, 4, 5 del I XIV registra molte notizie relative 
alla quercia. 


45. ROSA DAMASCENA (a) 


Syn. ’Pod0v Grec. — osa bifera, Pesti Virg. 
(Zi, Rosa di Damasco. — 7, Rosier de Damas. — Sf. Rosal de Damasco. — /rg/. Damask Rose tree). 


La rosa è rappresentata quasi sempre in bocciuoli a petali rossi. Vedi ornati 
della casa della piccola fontana n. 23; strada di Mercurio; musaico della casa del 


(a) da p530v, rosa. 
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Fauno al Museo naz. ; affresco n. 1340 con dipinti a quadrati, da ciascun an- 
golo dei quali si spicca un bocciuolo di rosa a petali rossi. Quale specie di 
rosa è in tali luoghi rappresentata ? Non oso pronunziarmi ; sospetto che in- 
vece di prendere a modello le rose selvagge, gli artisti si fossero serviti di ro- 
se coltivate. Tra queste sembrano essere state in voga due sole specie: la cent 
folia (Plinio nat. h. XXI, 4) che era comunissima, e quella di Pesto pregiata so- 
pra tutte e quindi richiesta anche a Roma nelle feste e nei conviti : 


Tantaque paestani gloria ruris erat (Mart. 1. VI. epigr. 80). 
ima biferigue (canerem) rosaria Paesti (Virg. Geor. IV. v. 119). 


Ho creduto dare anch’ io la preferenza alla rosa di Pesto, essendo questa città 
più vicina a Pompei che a Roma: E siccome Sprengel pel primo, e con ragio- 
ne, ha creduto riconoscere nelle tanto rinomate rose di Pesto ( Sprengel Hist. 
r. herb. p. 144) la rosa damascena, così ho intestato quest'articolo con tal nome. 

Gli antichi dedicarono la rosa a Venere ‘e la ritennero come simbolo di 
amore e di venustà; difatti, secondo la favola , questo fiore dapprima bianco 
fu cambiato in rosso porpora pel sangue che grondò dal piede della Dea fe- 
rita dai pungenti aculei. 

La rosa era un fiore da corone, così Properzio : 


Et caput in verna semper habere rosa (1. IMI. eleg. 5, v. 22); 
serviva ad allietare le mense, così Ovidio : 
Fi latet intecta splendida mensa rosa (Fast. V. v. 336). 
era impiegata ad ornare i sarcofaghi, n Properzio : 


Ila meo caros donasset funere crines | 
Molliter et tenera poneret ossa rosa (Prop. I, eleg. 17 v. 21-22). 


Plinio (nat. h. XXI. 4) oltre le accennate cose descrive molti altri usi e 
proprietà delle rose, ed indica le varietà più pregiate che allora si coltivavano: 
rosa campana, praenestina ei alabandina. 
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46. Ruscus HvPoPHYLLUM L. 


Syn. ‘Tadouiiov Grec. — Zdaca Laurus, Daphnoides, Chamaedaphnae sylvestris et Alexandrina, 
Hypoglotton Plinio (a). i 
(Ze. Lauro alessandrino. — Zr. Fragon piquant è larges feuilles. — 6. Laurel de Alesandria. — 
Ingl. Pettygree broad-leaved. — 724. Lorbeere alexandrinische). 


LI 


Questa pianta è sovente rappresentata sugli zoccoli delle case pompeiane, 
come si vede in quella di Cornelio Rufo ( n. 15, Reg, VII, Is. IV, Decum. 
min, etc.), ed è riconoscibile per avere un fusto foliato fin dalla base, a foglie 
opposte od alterne, sessili e di forma ellittico- lanceolata. Essa non porta fiori, 
ma talvolta l'artista ve ne ha adattato, sopra, alcuno di altra pianta; così in una 
casa mi è occorso riconoscere uno scapo terminato dal fiore di Narc:ssus psedo- 
narcissus, pianta che sullo stesso zoccolo era dipinta. Credo che l' artista non 
potè rappresentare i veri fiori, perchè questi nel lauro alessandrino sono piccoli 
ed inseriti alla pagina inferiore delle foglie (botanicamente parlando quelle foglie 
sono rami di forma laminare). I 

Il lauro alessandrino è un’ asparaginea piuttosto rara in Italia; ma è pro- 
pria delle regioni meridionali dell’ Europa e boreali dell’ Africa. 

Secondo Fucsio ( hist. stirp. p. 268 ) questa pianta fu detta lauro ale- 
xandrino, perchè di essa si cinse la fronte Alessandro vittorioso, donde l' uso 
invalso presso i vincitori nel circo. Fu detta poi 4aea da' latini, perchè cresce 
più frondosa e bella sul monte Ida. 

Plinio (nat. h. XV. 30) riferisce che questo lauro era impiegato per le co- 
rone e per l'abbellimento nei giardini (opere el coronarii operis). 


47. SORGHUM VULGARE Pers. (b) 


Syn. Milium, Panicum indicum Plin. 
(4. Meliga, Miglio indiano. — /r. Sorgho d’ Afrique. — Zzg/. Indian Millet, Dourra grass). 


Piante intiere di meliga, con fusti terminati da una pannocchia di grani, 
sono dipinti in una scena di paesaggio, ove figura anche un gran serpe, un 


Ù 


(a) I diversi nomi classici riferiti non designano esclusivamente il Auscus AydopAyllum ( Daubeny 
Trees... p. 2 e 121), ma qualcuno di essi è stato ascritto anche al A. Aygoglossum: argomento discusso am, 
piamente da F. Colonna (Phytobasanos n. 67, 68). 


(b) Sorghum, nome barbaro, forse esprime l'altezza di questa graminacea. 
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elefante, un leone etc.) , nel viridario della casa n. 10 (Reg. VII, Is. VII, Decum. 
min.). Ciò premesso, non posso accettare l'opinione di Schouw (Pfl. Pomp. die. 
Erde... Leipz. 1851), “ ob die Durra (Sorghum) den Pompeianern bekannt war, 
darùber geben die Pompejanischen Abbildungen keine Aufklarung. , 

Questa graminacea è originaria delle Indie , ove è chiamata dè2vadhkanya , 
frumento di Dio (de Gubernatis Mythol. pl. p. 115). Essa è coltivata da tempi 
immemorabili nell’Arabia e nell’ Egitto, sotto il nome di Dowrza, come cereale 
secondario. Sembra corrispondere al frumento gigantesco che, secondo Teofrasto, 
trovavasi al di là della Battriana (Sprengel, Hist. r. herb. p. 79). 

Diamo ora la parola a Plinio , che ci ritrae fedelmente la pianta pompe- 
iana: Mil comae granum complexae fimbriato capillo curvantur... Milium in- 
tra hos decem annos ex India in Italiam invectum est, nigrum colore, am- 
plum grano, harundinaceum culmo (nat. h. XVIII, 7). Se, com'è probabile, la 
meliga non fu introdotta in Italia prima dell’imperio di Nerone, viene a spiegarsi 
anche la ragione della mancanza del nome di questa pianta nelle liste riportate 
dagli autori precedenti a Plinio. Prosiegue lo stesso ad indicare le varietà col- 
tivate : semzine... candido, nigro, rufo, etiam purpureo; e ne descrive le qua- 
lità : mullum frumentum ponderosius est, aut quod coquendo magis crescat. 
Plinio dà relativamente alla meliga parecchie altre notizie, fra le quali questa (L. 
XV): Aethiopes non aliam frugem, quam militi hordeigue, novere. 


48. TAMARINDUS INDICA (a). 


Zt. Tamarindo- — /r. Tamerindier des Indes. — Sp. Tamarindo. — rg). Tamarind-tree- 


Zed. Tamarinden baum). 


Dalla speciale configurazione dell’albero osservato nell'affresco della camera 
egiziana (casa n. 9, strada di Nola) sembrami che l’artista abbia voluto rappre- 
sentare il tamarindo : pianta della famiglia delle leguminose, originaria delle 
Indie, ove chiamasi La/am-pu0 , e poi acclimatata nell’Egitto e nell’ Arabia. 

Secondo Billerbeck (fl. cl. p. 175) il tamarindo è accennato da Plinio nelle 
seguenti parole: “ Arbor: nomen palae, pomo arienae. Piurima est în Sydra- 
“ cis, expedetionum Alexandri termine. Est et alia similis huic, dulcior po- 
“ mo, sed interaneorum valetudini infesta , (Nat. h. XII, 6). 

Alpino (PI. Aegy. p. 37) dà la figura di tale pianta e dice che in Egitto, 


(a) Da Zamer hindu (dattero dell’India). 
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ov' essa chiamasi Dere/side, è impiegata ad uccidere i vermi che si generano 
nel corpo de’ ragazzi, e che gli arabi viaggiando ne’ deserti ne usano la polpa 
condita con zucchero, come quella che fornisce succhi acidi atti a calmare la sete. 


49. TritIcuM saTIvom Lam. var. AESTIVUM (a). 


Syn. Ivpés Hom. — Frumentum, Triticum Plin. 
(Zt. Frumento. — Zr. Froment. — Sf. Trigo cultivado. — Zig. Wheat summer. — 


Ted. Werzen sommer gemeiner). 


Il frumento è facilmente riconoscibile per Ja conformazione delle spiche, le 
quali sono diligentemente dipinte o all'apice dei fusti nell'intera pianta , raffi- 
gurata sullo zoccolo della casa n. 10 (Reg. VII, Is. VII, Decum. min.), ovvero 
sono a fascetti, come nel triclinio della casa di Sirico n. 477, e nel musaico della 
casa del Fauno (Museo naz.). Sono oggi conservati nel Museo i grani di fru- 
mento rinvenuti negli scavi. 

Questa graminacea è coltivata oggi in quasi tutto il mondo, in guisa che 
non si sa positivamente quale sia la sua patria. 

La conoscenza del frumento risale fino agli antichi ebrei, i quali lo de- 
nominavano Khitah, donde probabilmente il nome di githago, ossia dell’ agro- 
stemma githago, pianta che, come ho detto al n. 4, cresce comunemente fra 
i cereali. È certo, dice Rambosson, che la coltivazione del frumento era in 
onore presso i cinesi molti secoli prima dei nostri tempi storici (Hist. legend. plant. 
p. 78). Era una delle piante lussureggianti nella terra promessa ( Deuter. 8, 
8): derram frumenti, hordei ac vinearum, in qua ficus et melo-granata, et 
oliveta nascuntur. Schouw (Pfl. Pomp. die Erde.... Leipz. 1851) dice che 
ai tempi dei romani era comune il frumento e l'orzo; per l’avena e la segala 
poi aggiunge: “ dagegen fehiten die mehr nordischen Arten Hafer und Roy- 
“ gen. » Gli antichi lo cercavano nella vallata d’Enna in Sicilia, ove ebbe 
origine la favola di Cerere e di Trittolemo; e a Pompei in un dipinto del tri- 
| clinio della 2° casa a sinistra n. 5 (Reg. VII, Is. VII, Decum. min.) è rappre- 
sentata Proserpina, figlia di Cerere, che offre spiche di frumento a Trittolemo. 
Cicerone (Nat. Deor.) così si spiega il nome di Cerere: samguam geres, a ge- 
ventibus frugibus. E non temiamo di errare se diciamo che il culto per Ce- 


(a) Da Zritum, proveniente da ro, battere, alludendo alla triturazione del frumento. 
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rere segnò presso gli antichi un progresso nella civiltà, perchè Virgilio volgen- 
dosi a Cerere e a Bacco così si esprime : 


....vestro st munere tellus 
Chaoniam pingui glandem mutavit arista (Georg. |, v. 8 9). 


ed Ovidio: Prima Ceres docuit turgescere semeninagris (Ovid.Amor. lIl, et X,v.1 1). 


Ricavo le seguenti notizie da Plinio (nat. h. XIII, 7): Aruges.... alioguin 
in Graecia et Asta omnia Vergiliarum occasu seruntur. Quaedam autem 
utroque tempore in Italia.... Populum Romanum farre tantum e frumento 
CCC annis usum. Tritici genera flura.... Italico nullum equidem comparave- 
rim candore et pondere.... Sophocle... frumentum italicum ante cuncta lau- 
daverit.... Riferisce ancora del frumento: Romam.... e Chersoneso advectum ; 
ossia del frumento che s'importava da Crimea, come oggi si pratica; poichè la 
penisola Chersoneso taurica o scitica corrisponde appunto all’ attuale Crimea. 
AI I. c. Plinio tratta delle altre specie di cereali e di legumi che allora si col- 
tivavano. 

Ovidio dalla fioritura delle messi preconizza la ricchezza dell'annata: 


St bene floruerini segetes, erit area dives (Fast. V, c. 2). 


Riscontrisi anche Omero (Il. 8, c 186 et alibi), Erodoto (1, 193), Teo- 
frasto (h. pl. 8, 4, 3 et al. ), Strabone (15, 3, 11), Dioscoride (de m. m. 2, 
107), Galeno (de alim. facult. 1, 2), Catone (de r. r. 34, 35), Varrone (de r. 
r. 1, 2, 6), Columella (de r.r. 2,6 et al.), Palladio (de r. r. sept. 2, oct. 1, 1). 


50. ViTIS vINIFERA L. (a) 


Syn. Aprsdos Hom. — Vitis Virg. 
(Zi. Vite coltivata. — /r. Vigne cultivée. --- Sp. Vid cultivata. — /rg/. Vine-tree cultivated, — 
Ted. Weinstock.) 


La vite è una delle piante che sovente trovasi rappresentata nelle pitture dei 
triclinii. Talvolta sono le sole foglie dipinte a fascia (triclinio della casa n. 5, 
Reg. IX, Is. II, Cardo); tal’altra figurano nei fregi e nelle ghirlande interi tralci 


(a) Vitis, forse da viere, ligare, o vincere, avvinghiare, attorcigliare, dai rami sarmentosi di questa pianta. 
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foliati con pannocchie di uva (triclinio della casa di Sirico, n. 47, Reg. VII, Is. XII. 
e della casa del gallo, Taberna I Attiorum, n. 10); oppure troviamo frequente- 
mente dipinte le sole pannocchie (triclinio della casa di Epidio Rufo, n. 20, 
Reg. IX, Is. I, Decum. min. etc.). Le foglie e le pannocchie sono eziandio rap-' 
presentate nel musaico della casa del Fauno ( Museo naz. ) e nelle pitture di 
Ercolano e contorni, Vol. I, tav. 6, 11, 46. vol. V, t. 9; Vol. VII, tav. 13, 
37, Della vite pompeiana fa anche menzione Schouw (Pfl. Pomp. die Erde...... 
Leipz. 1851 ). Questa pianta è facilmente ivi riconoscibile o dai tralci foliati 
sarmentosi, talvolta figurati con cirri, o dalle foglie palmato-cordate, a 3 0 5 
lobi inegualmente dentati, di color verde intenso, o dalla disposizione delle bac- 
che in grappoli composti, folti e conici. 

Quest'ampelidea, originaria dell'Oriente, è una delle piante più anticamente 
coltivate. Secondo la Bibbia, la piantagione della vite risale ai primi anni che se- 
. guirono il diluvio universale : Woe... plantavit vineam. Bibensque vinum ine- 
briatus est (Gen. Cap. IX, v. 20). | 

Omero descrisse la vendemmia e le donzelle che raccoglievano le uve al 
suono del flauto (Iliad. X, 567) ed i a adoperati per ispremerne il succo 
(Od. H. 125). 

Questa pianta, dedicata a Bacco e ad Osiride, fu introdotta dai fenici nelle 
isole dell’ Arcipelago greco, e da una colonia di focesi nelle vicinanze di Mar- 
siglia. La coltura delle vite fu poi estesa nell’ Italia meridionale dalle prime 
spedizioni fatte dai greci; e allignò così bene, che al 5.° Secolo av. Cristo So- 
focle potè appellare l’ Italia: la terra di predilezione del dio Bacco (Friedlaender, 
Moeur. romain. Ill, p. 53), in modo che la nostra penisola fu nell'antichità il pri- 
mo paese vinicolo del mondo (l. c. p. 66).Igreci però introdussero nelle nostre 
contrade anche il loro sistema di coltivazione, cioè della vite bassa: sistema che 
anch'oggi quivi si conserva. I romani invece lasciarono crescere la vite in tutta 
la sua altezza, sposandola agli alberi. Così Virgilio : 


Semiputata tibi frondosa vitis in ulmo est (Buc. Il, v. 70) 
. « ulmisque adjungere vites (Geor. I, v. 2) 
Mecum inter salices, lenta sub vite jaceret (Buc. X, v. 40). 


E lo stesso Virgilio (Georg. ll, v. 90, e seguenti) enumera le varietà di uve 
8 g. HUH, 90, 8 

per lo più straniere così rinomate: egli cita fra le altre provveiiienze le seguenti: 

Methymna (v. 90, Metinna città dell’is. di Lesbo), Z%aszs (v. 91, Taso is. 
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del mare Egeo), Mareotes (v. 91, presso il lago Mareotide), A%aezza (v. 96, 
donde le Alpi retiche), Fa/erzus ( v. 96, Falerno il cui vino fu lodato tanto 
da Orazio), Amzneus (v. 97, castello presso Falerno) e via dicendo. Accenna 
ancora a’ vini leggieri ed a' poderosi. I I 

Plinio lungamente parla della introduzione della vite, della sua coltivazio- 
ne, della potatura, della varietà di uve e delle qualità di vino. La maggior 
parte delle notizie relative si trova raccolta nel libro XVI, c. 21, 22 nat. 
h. Quanto alla qualità dei vitigni delle nostre contrade , Plinio rammenta tra 
gli altri quelli della Campania, di Sorrento, del Vesuvio e di Pompei. (XVI, 2). 
Finalmente parlando delle dimensioni che può raggiungere il tronco di vite, adduce 
i seguenti esempi: “ Fovzs semulacrum in urbe Populonia ex una vite; Mas- 
seltae pateram;, Metaponti templum Funonis vitiginers columnis stetit; tem- 
flum Dianae Ephesiae scandebatur scalis vite una cypria. 

Lo stesso Plinio (I. c.) parla dell'uso di conservare l'uva in 0/75. Marziale 
(VII, Ep. 19) unisce dei semi di melegranate alle uve ollari. 


Illine uvae collocantur ollares 
Ft punicorum pauca grana malorum. 


E Columella (XII , 39) parlando della maniera di far l'uva passa dice: “ deinde 
post vigint vel triginta dies, quum deferbuerini, în alta vasa deliquare, et 
confestim opercula gypsare ct pelliculare. 

Riscontrisi pure Omero (Od. 7, v. 21 et alibi), Esiodo (Opera et dies v. 
568 et al.), Erodoto (4, 66), Teofrasto (h. pl. 4, 13; 5 etal.), Dioscoride (de 
m. m. 5, 1, et al.), Varrone (dc r. r. 1, 13, 26 et al.) Vitruvio (de arch. 6. 


9; 44). 


Lista di piante dubbie o non ravvisabili attualmente 


nei dipinti pompeiani. 
51. ALLium Cepa L.; ne fa menzione Schouw (Pfl. Pomp. die EÉrde ...... 
Leipz. 1851). 
52. ArBuTus UneDo L. : Pitture di Ercol. e cont. Napoli 1757, vol. I. t. 46 


53. ArtTocarPus Incisa L. fil.? In un dipinto della casa di Sallustio n. 4. 


54. Brassica Rapa L. : Schouw (I. c.) 


55. CANNA coCccINEA Rosc. ? in un dipinto della casa di Popidio Secondo 
n. 5. Reg. I, Is. IV, Cardo. 


56. Cocos NUcIFERA L.? in un quadretto della 1. bottega, strada di Nola 
scavi nuovi. 


57. CONVOLVULUS ARVENSIS L. ? fregi della casa di Popidio Secondo, n. 5, 
Reg. I, Is, IV, Cardo. . 


58. CoryLus AveLLANA L. : frutti rinvenuti negli scavi ed ora conservati 
nel Museo. 


59. Cucumis sativus L. : Pitt. di Ercol. vol. II t. 57. 
60. HorpeuMm vuLGaRE L.: Schouw (I. c.), pitt. Ercol. vol. I, t. 46. 


61. HyacintTHUs comosus L. : bulbi rinvenuti negli scavi ed ora conser- 
vati nel Museo. du 


62. LATHYyRus Cicera L. : semi id. id. 


63. LiLium canpIipuM L.? bassorilievo in marmo della casa di Cornelio 
\ 


Rufo, n. 15. 
64. MespiLus cERMANICA L. : Schouw (I. c.) 


65. PANCRATIUM MARITIMUM L. ? fasce ornamentali nella casa di Marte e 
Venere, n. 46. i 


66. Panicum ITALICUM R. Br. : Schouw (I. c.) 
67. Pinus HaLEPENSIS Mill. : Schouw (I. .c.) 


68. Prunus pomesTIcA L.: Schouw (I. c.) 


69. Quercus ILEX L. ? dipinto nell’atrio di una casa ultimamente scavata. 


70. Rapuanus SatIvus L.: Schouw (I. c.) (a). 


(a) Di queste 70 specie di piante solamente 30 hanno riscontro nella lista delle piante pompeiane re- 


datta da Schouw sui dipinti e sui frutti rinvenuti negli scavi. 
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